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Editoriale

A
utorità
Colleghi,
Cari, Carissimi Amici,

 anche quest’anno ci troviamo nu me-
rosi a festeggiare i nostri colleghi che hanno girato 
la boa dei cinquanta e dei sessant’anni di profes-
sione insieme a Pietro, Magda, Giulia, Isabella, che si 
avviano per la stessa strada e che sembrano inizia-
re nel modo migliore il nostro lavoro. Davvero, è un 
giorno di festa affettuosa, sincera, riservata  come 
è nella tradizione del nostro foro subalpino, eppu-
re al tempo stesso commossa e profonda perché 
il nostro incalzante lavoro non sempre ci concede 
dei momenti per rilettere su quel che è stato, su 
quel che siano stati, su quanto abbiamo ricevuto e 
quanto abbiamo lasciato in eredità ai più giovani 
negli anni passati, pochi o tanti che essi siano stati. 
Eppure, questi momenti di rilessione possono es-
sere un viatico importante per chi inizia l’avventura 
professionale, in anni non facili e nei quali il mondo, 
ma anche l’avvocatura, non sta dando il meglio di 
se stesso. 
Rilettere sui Valori, su quei valori che sono stati il 
naturale complemento della vostra lunga attività, 
perché solo chi li considera una parte imprescin-
dibile della nostra stessa professionalità arriva ai 
vostri traguardi, rilettere sulla storia che è passata, 
su come il nostro lavoro sia cambiato nel tempo, su 
come siamo cambiati noi, ci stimola, ci dà la forza 
di continuare malgré tout et malgré tous, infonde 
iducia nelle nuove generazioni ed anche in noi 
stessi. 
Ci induce a rilettere l’intenso insegnamento di 
Natalia Ginzburg sui valori alti, non le piccole virtù, 
da lasciare a chi viene dopo di noi, e particolarmen-
te in questi anni di nichilismo etico e morale:
“Non il risparmio, ma la generosità e l’indifferenza al 
denaro; non la prudenza, ma il coraggio…; non l’a-
stuzia, ma la schiettezza e l’amore alla verità; non la 
diplomazia, ma l’amore al prossimo e l’abnegazione; 
non il desiderio del successo, ma il desiderio di essere 

e di sapere. 
Di solito invece facciamo il contrario: ci affrettiamo a 
insegnare il rispetto per le piccole virtù, fondando su di 
esse tutto il nostro sistema educativo” scrive Natalia.
Ebbene, mi sono chiesto tante volte quale siano le 
regole per così dire universali che caratterizzano o 
che dovrebbero caratterizzare la nostra professione 
di avvocato e che ci fanno riconoscere immediata-
mente l’un l’altro in tante parti del mondo (parti-
colarmente in quelle parti che hanno la fortuna di 
vivere in libertà e democrazia), che sono il nostro 
collante, quel codice genetico che rappresenta un 
tratto comune del nostro lavoro, della nostra atti-
vità: io credo che quelle regole siano il rispetto del 
diritto di difesa e l’indipendenza.
Senza il rispetto per l’altrui tesi (la tolleranza, già di 
per se stessa apprezzabile nella convivenza sociale 
o nel dibattito politico, non è suficiente nel nostro 
lavoro portando con sé i germi pericolosi di una 
maggior stima del proprio argomentare), senza 
la  difesa senza ma e senza se del diritto di difesa 
non c’è contraddittorio, senza contraddittorio non 
v’è legalità, senza legalità non c’è giustizia e senza 
giustizia la parola democrazia non si può neppure 
pronunciare.
Voi tutti conoscete quello straordinario percorso 
iconograico dedicato alla vita della città medioeva-
le che Ambrogio Lorenzetti ci ha lasciato nel palazzo 
Pubblico di Siena: l’allegoria del Buono e del Cattivo 
Governo. Ebbene, nella prima la Giustizia appare in-
coronata in trono e regge in perfetto equilibrio  la 
bilancia mentre volge lo sguardo alla Pazienza, da 
quest’ultima traendo ispirazione. Distribuisce casti-
go e premio e presiede alla regolarità dello scambio 
delle merci; esprime, parafrasando Montale, “il bene 
del vivere”.
Nell’allegoria del Cattivo Governo la Giustizia è de-
risa, dolente, ai piedi della Tirannia, giace a terra in 
catene mentre la città è in preda a delitti, ingiustizie, 
saccheggi ed angherie.
Il rispetto per la tesi altrui, l’ossessionante difesa del 
diritto di difesa, il rispetto doveroso per la Giustizia, 

di Mario NAPOLI

Riflessioni in un giorno di festa
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sono l’abito professionale e deontologico del no-
stro lavoro, non sempre capito e condiviso dai cit-
tadini, dai media e, talvolta, persino da noi stessi e 
da chi proprio la Giustizia è chiamato ad ammini-
strare.
Non è sempre facile rispettare tale regola, né voglio 
nascondere che possiamo essere lieti talvolta della 
contumacia altrui o di aver ottenuto un provvedi-
mento “inaudita altera parte”: ma vorrei affermare 
con forza che il mancato rispetto del contraddit-
torio non è soltanto una pagina di incoerenza nel 
nostro lavoro, è la negazione stessa del suo valore 
e del suo ruolo.
Il secondo principio è l’indipendenza: dal potere 
(la legge ingiusta si critica, si denuncia alla nostra 
Corte Costituzionale ma non si cerca di modiicarla 
in Parlamento ad uso del proprio inluente cliente 
rivestendo in quella occasione la comoda giacca 
del parlamentare), dalla Magistratura (di un giudi-
ce non bisognerebbe conoscere né il nome né la 
storia ma solo le sue sentenze), dal mercato (quan-
ti affari abbiamo visto condivisi dall’avvocato con 
il proprio assistito), dai propri clienti (quando essi, 
per incidenza sul fatturato totale dello studio, pos-
sono condizionare la nostra libertà). Un avvocato 
non indipendente non è un avvocato: il dovere di 
indipendenza, come tutte le regole deontologiche, 
è l’altra faccia dei nostri diritti, del nostro diritto 
ad essere liberi (come il segreto professionale che 
è un diritto irrinunciabile e corrispondentemente 
una obbligazione deontologica di riservatezza di 
totale vincolo e determinante importanza).
Il dovere di indipendenza, come ogni obbligazione 
deontologica, non appartiene a noi in modo esclu-
sivo, non riguarda solo noi perché la sua violazio-
ne colpisce tutti. Un giudice sensibile, andando in 
pensione, ha rilettuto su quante migliaia di perso-
ne erano silate davanti a lui in tanti anni di lavoro 
e di cui non ricordava né il nome né le sembianze: 
ma si rendeva perfettamente conto che loro, di lui, 
si ricordavano benissimo perché aveva rappresen-
tato e rappresentava l’immagine della Giustizia. E 
se il ricordo era stato quello di un giudice attento, 
rispettoso, preparato, tale immagine essi avran-
no conservato della Giustizia e tale immagine essi 
avranno trasmesso ai loro parenti ed amici. E se 
scontrosità e pressapochismo avevano ricordato 
nell’udienza con il giudice, tale sarà stata l’imma-
gine della Giustizia che avranno  ricordato, ricorde-
ranno e diffonderanno.
Anche per noi avvocati è così. Ogni nostro cliente 
accoglierà e diffonderà l’immagine che il nostro 
operare gli avrà lasciato, la nostra immagine de-
ontologica sarà stata notata prim’ancora di quella 
professionale, la sensibilità ed il garbo prima della 

nostra preparazione tecnica: per questo il rispetto 
delle regole deontologiche, e tra esse il dovere mo-
rale di indipendenza, ci riguarda profondamente, 
ma non ci appartiene, non appartiene solo a noi 
perché esso appartiene a tutte le migliaia di av-
vocati che ogni giorno correttamente operano e 
che devono poter contare sulla nostra etica perché 
essa tutela anche loro.
Mai come in questi casi sono vere le parole di John 
Donne (che, non senza signiicato, era anche avvo-
cato) ricordate da Hemingway: 
“Nessun uomo è un’isola, intero in se stesso, ogni 
uomo è un pezzo del continente, una parte della terra 
… e così non mandare mai a chiedere per chi suona 
la campana: essa suona per te”.

*** 

Esattamente duecentocinquanta anni fa Cesare 
Beccaria pubblicava il suo “Dei delitti e delle pene”, 
destinato ad avere decine di edizioni e di tradu-
zioni già nel Settecento e a essere continuamente 
riprodotto, non soltanto in Italia. Venticinquenne, 
uscito a stento dalle strettoie di una famiglia rac-
chiusa in antichi privilegi e pregiudizi patrizi che 
mal aveva accettato il suo matrimonio d’amore, 
con tale celebre pubblicazione in cui si pongono 
al bando senza appello torture e pena di morte, 
Beccaria spariglia l’intera storia, inaugura la nascita 
di un nuovo modo di sentire e di pensare, muta e 
trasforma il corso degli eventi: persino straordina-
rie igure come Francesco Mario Pagano e Gaetano 
Filangeri verranno colti in contropiede, di fronte 
alla proposta dell’abolizione della pena di mor-
te, non nasconderanno i loro dubbi e toccherà a 
Pietro Leopoldo di Toscana dar l’esempio non sol-
tanto all’Italia, ma all’intera Europa (dopo appena 
poco più di venti anni) di una nuova legislazione 
penale che abolisce interamente la pena di morte.
“Perché ogni pena non sia una violenza di uno o di 
molti contro un privato cittadino, dev’essere essen-
zialmente pubblica, pronta, necessaria, la minima 
delle possibili nelle date circostanze, proporzionata a 
delitti, dettata dalle leggi”, scrive Beccaria.
Eppure ogni momento storico ha i suoi terremoti, 
anche gli anni a noi vicini vissuti professionalmen-
te dai colleghi che oggi premiamo. Ecco che cosa 
ci raccontano Fulvio Gianaria ed Alberto Mittone 
nel loro recente, intenso libro “Culture alla sbarra”, a 
testimonianza di come singoli eventi possono pro-
durre radicali cambiamenti nei nostri costumi:
“E’ il 1965, Franca Viola, diciassette anni, vive con i ge-
nitori e il fratellino nel casolare circondato dal vigne-
to in contrada Arancio, ai piedi del monte Bonifato 
spruzzato di euforbie.
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Poco più avanti, in una delle case 
chiare di Alcamo che guardano il 
golfo di Castellammare, vive nel 
benessere e vicina alla maia la 
famiglia Melodia che ha chiesto il 
idanzamento del proprio giovane 
Filippo con la piccola Franca.
Ma a un malacarne che non si 
comporta bene e che frequenta la 
malavita, papà-coraggio Bernardo 
non vuol concedere sua iglia, né 
vuol cedere alle pressioni e poi alle 
minacce che dovrebbero convin-
cerlo. Sa che gli sconosciuti che gli 
hanno distrutto il vigneto e mo-
strato le armi pensano che dovrà 
cedere, ma sa anche che ciò non 
accadrà.
Ecco perché il giorno dopo il Natale 
di quell’anno, una banca di giova-
ni portati da Filippo si presenta in 
casa di Viola per spaccare, urlare, 
malmenare la madre e portare via 
Franca con il piccolo fratellino che 
si aggrappa alla sua gonna.
Portata in un caseggiato isolato e 
poi in una casa di Alcamo, Franca 
viene tenuta prigioniera, provoca-
ta, dileggiata per una settimana 
e poi stuprata da Filippo. Ormai 
disonorata, i Carabinieri la libera-
no, arrestano il rampollo con i suoi 
amici e interrompono quella “fui-
tina” che da sempre è il mezzo che 
convince le riluttanti alle nozze.
Il rituale è issato nel tempo dal-
la consuetudine; si consuma la 
violenza e le nonne consolano le 
nipoti dicendo che “niente ci fu”, l’a-
spirante sposo aggiusta la questio-
ne (“mpaciatina”) con la famiglia 
della giovane che non può riiuta-
re l’altare, e la legge regala il suo 
avallo riconoscendo la non puni-
bilità del sequestratore quando so-
praggiungono le nozze riparatrici.
Grazie all’altare la svergognata 
diventa moglie onorata, mentre, 
se così non fosse, le regole arcai-
che dell’onore la renderebbero per 
sempre nubile afidandola agli 
sguardi silenziosi e taglienti dei 
compaesani. Sono le stesse regole 
che puniscono l’adulterio femmini-
le e che concedono licenza di ucci-

dere a chi vuole lavare nel sangue 
l’onore macchiato. E’ sempre stato 
così.
Con i maschi carneici vestiti a fe-
sta da una parte e le ragazzine 
spaventate dall’altra, le madri pre-
feriscono che nulla cambi perché, 
in quella bigotta Sicilia, l’orgoglio 
e la bellezza “portano il diavolo”. E 
perché è sempre stato così. Fino a 
quell’anno.
Il padre di Franca, Bernardo, è un 
povero mezzadro che invecchia 
nel podere lavorando dall’alba alla 
sera (“da scuru a scuru”), che cono-
sce bene i suoi vitigni, il catarratto, 
il nerello e il perricone sui quali fa-
tica per la famiglia. Ma sa anche 
leggere negli occhi di Franca che 
chiedono  aiuto perché la giovane 
vorrebbe sposarsi solo per amore. 
Resiste alle minacce, sopporta lo 
sguardo ostile del paese e la polizia 
che deve proteggere la sua casa, 
ma dice “no” e attende per un anno 
in silenzio il processo dove si costi-
tuirà parte civile. Franca accetta 
il disonore, le occhiate in tralice di 
chi la incontra in piazza, il discredi-
to che il processo le porterà, ma le 
nozze riparatrici no: “Io non sono 
proprietà di nessuno, nessuno può 
costringermi ad amare una per-
sona che non rispetto; l’onore lo 
perde chi le fa certe cose, non chi le 
subisce”.
Presenzia a tutte le udienze, assiste 
silenziosa ai tentativi di infangare 
la sua passata adolescenza e ini-
ne, dopo un anno dalla violenza, 
ascolta la sentenza che condanna 
Filippo Melodia a undici anni di re-
clusione. 
La sua prima battaglia è inita.
“Non ho mai avuto paura, non ho 
mai camminato voltandomi indie-
tro a guardarmi alle spalle. E’ una 
grazia vera, perché se non hai pau-
ra di morire, muori una sola volta”.
Grazie Fulvio, grazie Alberto per 
averci ricordato una pagina stra-
ordinaria della nostra storia, una 
pagina di civiltà prima ancora 
che di cultura giuridica. Sì, di ci-
viltà umana: e grazie a Franca 

Viola per aver inaugurato, pro-
prio mentre voi muovevate i pri-
mi passi nella nostra professione, 
una considerazione nuova nei 
rapporti di genere; nuova eppure 
così vicina alle belle parole scritte 
da Shakespeare, nato esattamen-
te quattrocento anni prima.
“La donna uscì dalla costola 
dell’uomo non dai piedi per essere 
inferiore, non dalla testa per essere 
superiore, ma dal lato, per essere 
uguale, sotto il braccio per essere 
protetta, accanto al cuore per esse-
re amata”.
Quanta storia hanno visto e vis-
suto i vostri cinquanta, sessanta 
anni di professione: lo scandalo 
del SIFAR, la primavera studen-
tesca, la nascita delle formazioni 
della sinistra extraparlamentare, 
la strage di Piazza Fontana e la 
strategia della tensione (Piazza 
della Loggia, l’Italicus), la straor-
dinaria stagione delle grandi ri-
forme (lo Statuto dei Lavoratori, 
la riforma del diritto di famiglia, 
il nuovo processo del lavoro, il 
referendum del 1974 per l’abo-
lizione della legge sul divorzio), 
gli anni di piombo, l’assassinio di 
Croce, di Caccia, di Ambrosoli, la 
marcia dei quarantamila, il com-
promesso storico e poi tangen-
topoli, ino alla nostra storia più 
recente, e non sempre ediicante, 
della seconda Repubblica. E poi, il 
mondo internazionale che cam-
bia, dal Vietnam ai primi accordi 
economici, alla caduta del muro, 
all’Unione Europea di Maastricht, 
all’Euro, all’economia dei Paesi 
orientali, alla globalizzazione, alla 
terza rivoluzione industriale delle 
telecomunicazioni, dei computer, 
dell’ingegneria genetica: stra-
ordinario percorso, eppure è un 
mondo nel quale l’11% della po-
polazione consuma il 60% delle 
risorse e poco più di 200 grandi 
patrimoni privati assommano lo 
stesso reddito di 2,5 miliardi di 
persone e cioè del 47% della po-
polazione mondiale.
Tutti ricordiamo il passo de I pro-
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messi sposi in cui, dopo aver nar-
rato il fallito tentativo dei prota-
gonisti di raggiungere l’effetto 
della celebrazione del matrimo-
nio, costringendo il riottoso cu-
rato allo scambio di dichiarazio-
ni degli sposi, il Manzoni stesso 
commenta: “Renzo, che strepitava 
di notte in casa altrui, che vi si 
era introdotto di soppiatto e te-
neva il padrone stesso assediato 
in una stanza ha tutta l’apparen-
za di un oppressore; eppure, alla 
ine dei fatti, era l’oppresso. Don 
Abbondio, sorpreso e messo in 
fuga, spaventato mentre atten-
deva tranquillamente ai fatti suoi, 
parrebbe la vittima, eppure in re-
altà era lui che faceva un sopruso. 
Così spesso va il mondo … voglio 
dire così andava nel Secolo deci-
mosettimo”: e forse, anzi certa-
mente, ancora va così, quante vol-
te abbiamo visto cambiarsi i ruoli, 
confondersi i valori.
Quanta storia è passata! E noi 
giuristi sempre a rincorrere il tu-
multuoso procedere degli eventi 

con le nostre norme, con le no-
stre nuove interpretazioni, con la 
nuova giurisprudenza, espressio-
ne sì di un Magistrato, ma tante 
volte suggerita e promossa dal 
convincente argomentare di un 
difensore intelligente, dal nostro 
ostinato voler ricondurre alla le-
galità i capricci dell’economia e 
delle vicende umane.
Quanta storia è davvero passata 
nei nostri studi, nelle nostre bot-
teghe del diritto ed oggi, come 
ogni anno, ci ritroviamo in questo 
grande, grandissimo, intenso ab-
braccio, di colleganza, di condivi-
sione di valori etici e professiona-
li, di sincera, profonda gratitudine 
per chi ha rappresentato l’esem-
pio da seguire, per chi ha tenuto 
ferma la barra nei marosi della 
storia.
La festa di oggi rappresenta il 
passaggio di testimone, la con-
giunzione ideale tra generazio-
ni di avvocati, quel passaggio di 
testimone che ininite volte, per 
una naturale osmosi, si è consu-

mata nei nostri studi quando il 
giovane praticante anno dopo 
anno, atto dopo atto, processo 
dopo processo viene ad assorbire 
il bagaglio professionale, mora-
le ed umano del maestro sino a 
quando la sua attività si confon-
derà con quella di quest’ultimo 
avendone assorbito le qualità e la 
personalità; sino a quando la sua 
attività, all’inizio totalmente di-
pendente da quella del Maestro, 
potrà rappresentare negli anni la 
sicurezza di continuità dell’attivi-
tà professionale dello studio.
Una professione senza memoria 
è poca cosa: per noi la memoria è 
tutto. La nostra storia è fatta con 
lo stesso impasto di quella dei 
colleghi che ci hanno precedu-
to, della loro sorgente etica alla 
quale ci siamo abbeverati, del 
loro quotidiano esempio di in-
dipendenza, quell’indipendenza 
che ci rende spesso indigesti e 
sgraditia chi crede di poter sem-
pre tutto comprare e mercanteg-
giare. È importante trasmettere a 

 Simbiosi mutualistica
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nostra volta i valori più signiica-
tivi, perché il nostro lavoro non si 
ferma alla sola conoscenza tec-
nica. Qualunque siano le coordi-
nate dello spazio, del tempo, del 
contesto sociale e umano, della 
forma di governo, dell’economia, 
la nostra attività potrà essere tra-
scurata o semplicemente sostitu-
ita con altro servizio a più basso 
prezzo e valore aggiunto se non 
saprà aggiungere alla conoscen-
za giuridica il bagaglio morale 
che le compete, che è parte indi-
stinguibile della sua professiona-
lità, la condivisione dei sentimen-
ti con i propri assistiti, pur con il 
necessario iltro dell’indipenden-
za.
Con questo bagaglio hanno la-
vorato gli avvocati che oggi pre-
miamo, questo è il segreto per 
giungere con orgoglio a cinquan-
ta, sessanta anni di professione, 
senza perdere né curiosità né al-
legria.
Le nostre bandiere non sono sol-
tanto gli esempi  indelebili degli 

avvocati che sono caduti per la 
tutela dei diritti della persona, 
da Malesherbes a Fulvio Croce o 
Giorgio Ambrosoli: la bandiera 
più nobile che possiamo svento-
lare è il lavoro di migliaia di av-
vocati che ogni giorno varcano i 
nostri Palazzi di giustizia per tu-
telare i diritti dei loro assistiti, con 
professionalità, ma anche con 
onore, decoro, dignità.
Questo è l’esempio che passa di 
generazione in generazione, in 
una successione che deve con-
tinuare, il testimone di una pro-
fessione dificile, che ci costringe 
ogni giorno a studiare ed a rive-
dere tante convinzioni, una pro-
fessione che non si guadagna in 
un giorno di concorso, ma si con-
quista ogni giorno nella stima dei 
colleghi, dei clienti, dei magistrati; 
una professione di solitudine cer-
to, ma bella come nessun’altra.
Sta a tutti noi, ma sta soprattutto 
a voi giovani colleghi difendere il 
senso del nostro operare inaliz-
zato all’esatta, ma anche giusta, 

applicazione della legge.
Il futuro è il tempo che si costru-
isce, non è il tempo che viene e 
sopraggiunge. Come ci ha inse-
gnato Salvemini, ciascuno di noi 
troverà nell’avvenire quel tanto 
che ci avrà messo di se stesso. 
Solo chi si arrende ai fatti non vi 
troverà nulla, perché nulla vi avrà 
messo.
Lasciatemi concludere con una 
citazione di Bianca Guidetti Serra 
(che avevo scelto quando ancora 
non era giunta la notizia della sua 
scomparsa), lei davvero una ban-
diera dell’avvocatura torinese:
“Mi è piaciuto il fare, e ho fatto quel 
che ho potuto, cercando sempre di 
essere me stessa. Nel mio operare, 
ho anteposto i fatti concreti ai di-
scorsi, la moralità delle persone alle 
idee. Non voglio dire che le idee e le 
parole non contino, ma sono più 
volatili, possono essere piegate ai 
ini diversi. Nel mestiere e nella mi-
litanza ho cercato di far valere, con-
tro la legge del più forte, i diritti dei 
più deboli. Non mi sono mai sentita 
antagonista per principio; quando 
mi sono battuta contro qualcuno, 
era per difendere qualcun altro”.
Cari amici, cari giovani avvocati, 
l’Ordine degli Avvocati di Torino, 
consegnando nelle vostre mani, 
siano esse quelle vissute e sa-
pienti dei premiati per la loro 
lunga militanza o quelle inesper-
te ma attente e garbate di Pietro, 
Magda, dei giovani, i valori del 
nostro piccolo mondo, quei valori 
che sono sopravvissuti agli ultimi 
anni nei quali l’onestà, l’educazio-
ne, la correttezza, la trasparenza 
sono state derise ed esaltati il ci-
nismo, l’avidità, l’apparenza, il suc-
cesso ed il denaro ad ogni costo, 
quell’Ordine che altro non è che 
un patto silenzioso e cogente tra 
uomini liberi, una forte stretta di 
mano, vi abbraccia tutti con pro-
fonda, commossa e sincera grati-
tudine.
Grazie, di cuore.■

  In attesa di replicare
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di Mario NAPOLI

Dal Consiglio dell’Ordine

L
’attuale situazione delle Cancellerie met-
te ogni giorno a dura prova la nostra pa-
zienza, rende più dificile il lavoro e ruba 
sempre maggior tempo alla attività pro-
fessionale che più ci è propria.

Con un po’ di buona volontà e di educazione pos-
siamo tentare di darci vicendevolmente una mano 
e rendere il nostro lavoro meno ostico evitando 
inutili tempi morti o persi: questo è il motivo che 
ha spinto il Consiglio ad approvare l’appello che 

sotto riproponiamo e che vi invitiamo a rispettare 
per motivi di convenienza prim’ancora che per do-
vere deontologico. Ad una cortesia fatta oggi ad un 
collega ne corrisponderà certamente una ricevuta 
domani.
Una professione viene giudicata anche in base alla 
capacità che essa ha di darsi delle regole e di rispet-
tarle spontaneamente: regole di buona educazione 
e colleganza, non solo obbligo deontologico. ■

Buona educazione, 
colleganza e deontologia

Il Consiglio dell’Ordine 
degli Avvocati di Torino

P
reso atto delle sempre maggiori dificol-
tà delle cancellerie civili del Tribunale di 
Torino a ricevere il pubblico, qualiicato 
e non, negli orari di sportello, con con-
seguente formazione di lunghe code 

per l’accesso, e della possibilità di deposito telema-
tica delle memorie con gli eventuali annessi docu-
menti,

ritenuto vantaggioso per gli avvocati che atti e do-
cumenti depositati in causa siano scambiati tra le 
parti con mezzi telematici, anche in caso di depo-
sito in modo tradizionale e non telematica, al ine 
di evitare accessi in cancelleria per il ritiro degli atti 
di controparte e per la richiesta di copie dei docu-
menti, con risparmio di tempo e anche di diritti di 
copia,

invita gli avvocati che depositino un atto (nella for-
ma della memoria autorizzata e non, istanza o altro 

atto codiicato o no), nel corso di un giudizio civile, 
a trasmettere copia dell’atto e degli eventuali do-
cumenti allegati alle controparti costituite, a mez-
zo posta elettronica o telefax, non appena scaduto 
il termine per il deposito, nonché al collega che ne 
faccia richiesta, dichiarando di aver ricevuto la pro-
cura dalla parte non ancora costituita.

Segnala che, in attesa di eventuali accordi con le 
cancellerie, allo stato l’avvocato provvede comun-
que al deposito e al ritiro delle copie di scambio in 
cancelleria.
Ricorda ai colleghi che tale comportamento colla-
borativo costituisce attuazione pratica della norma 
deontologica che impone un corretto comporta-
mento nei confronti dei colleghi.

Precisa che l’esigenza di tale forma di collabora-
zione non sussiste in caso di deposito telematico 
dell’atto, in quanto lo stesso, con i documenti alle-
gati, è visibile dalle parti costituite nel fascicolo tele-
matico, al quale l’avvocato accede tramite la propria 
smart card. ■
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Dal Consiglio dell’Ordine

Protocollo di intesa 

PROTOCOLLO di INTESA 

per attività di VOLONTARIATO

tra

l’ASSOCIAZIONE NAZIONALE CARABINIERI - Sezione 

“M.O.V.C. Carlo Alberto Dalla Chiesa” di Torino, in persona 

del Presidente gen. dott. Antonio Schirosi;

il CONSIGLIO dell’ORDINE degli AVVOCATI di TORINO, in 

persona del Presidente avv. Mario Napoli;

il CONSIGLIO dell’ORDINE dei DOTTORI  COMMERCIALISTI 

e degli ESPERTI CONTABILI di TORINO, in persona del 

Presidente dott. Aldo Milanese;

ed il CONSIGLIO NOTARILE dei Distretti riuniti di Torino e 

Pinerolo, in persona del Presidente not. dott. Giulio Biino; 

con l’intervento 

del TRIBUNALE ORDINARIO di TORINO, in persona del 

Presidente dott. Luciano Panzani.

Premesso che:

a) Il Tribunale da tempo denuncia  carenza di personale e 

dificoltà nello svolgimento regolare di tal une funzioni.
b) Il Presidente del Tribunale dr. Luciano Panzani con let-

tera prot. n. 1346/S del 07.03.2012 ha chiesto alla Sezione 

A.N.C di Torino collaborazione per impegnare presso il 

Palazzo di Giustizia un certo numero di soci volontari in at-

tività di osservazione e riferimento presso alcuni particolari 

ufici (cancelle rie centrali, esecuzioni mobiliari e immobilia-

ri, sezione famiglia e tutele, uficio URP, assistenza a parti-

colari udienze penali e civili), con il compito di ri  ferire agli 

organi competenti in caso di situazioni anomale.

c) Il Consiglio dell ‘Ordine degli Avvocati di Torino, in at-

tuazione dell’art. 30 della Legge n. 247 del 31.12.20 12, ha 

istituito presso la propria sede lo “sportello del cittadino” 

per ‘’fornire informazioni e orientamento ai cittadini per la 

fruizione delle prestazioni professionali degli avvocati e per 

l’accesso alla giustizia”.

Rilevato  che:

a) L’art. l della Legge 11.08.1991 n. 266 recita: “la Repubblica 

italiana riconosce il valore sociale e la funzione dell’attività di 

volontariato come e spressione di partecipazione, solidarietà 

e pluralismo”.

per attività di volontariato con l’Associazione Nazionale Carabinieri

I
n data 12.05.2014 è stato sottoscritto il pro-
tocollo d’intesa per attività di volontariato tra 
il nostro Consiglio dell’Ordine, il Tribunale di 
Torino e l’Associazione Nazionale Carabinieri 
- sezione M.O.V.C. Carlo Alberto Dalla Chiesa.

Un progetto iniziato nell’ormai lontano 2005, nato 
per cercare di dare più sicurezza ai nostri ufici, molte 
volte messi in dificoltà da situazioni di stress e liti-
giosità dei cittadini, situazioni che sono aumentate 
notevolmente forse anche a causa del momento di 
crisi che stiamo vivendo.
Saranno monitorati con più attenzione, oltre ad alcu-
ne sezioni del Tribunale ritenute più problematiche, 
il nostro uficio per il patrocinio a spese dello Stato 
e lo sportello del cittadino, previsto nelle giornate di 
martedì e  giovedì dalle 12 alle 13.
Riportiamo qui di seguito il testo integrale del pro-
tocollo.
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Dal Consiglio dell’Ordine

b) La Sezione A.N.C. di Torino è dispo-

nibile a prestare l’attività di volonta-

riato sopra indicata, nei limiti con-

sentiti dall‘ordinamento, in quanto 

richiesta dall’Amministrazione della 

Giustizia allo scopo dell’effettiva tute-

la dei diritti dei cittadini.

c) L’attività è svolta da soci volontari 

con impegno personale, spontaneo e 

gratuito, senza scopo di lucro ma con 

esclusiva inalità di solidarietà e di au-

silio all’istituzione, con un rimborso 

spese per uniforme sociale, vitto, tra-

sporto e assicurazione infortuni, an-

che in itinere.

Tanto premesso, 

si conviene quanto segue:

Art. l. - L’Associazione Nazionale 

Carabinieri, Sezione “M.O.V.C. Carlo 

Alberto Dalla Chiesa” di Torino, di-

chiara di essere disponibile a concor-

rere ad un servizio di osservazione 

e riferimento presso alcuni ufici del 
Tribunale di Torino (in via esempli-

icativa: Cancelleria Centrale Civile, 
Esecuzioni Mobiliari e Immobiliari, 

Sezione Famiglia, Tutele, URP, assisten-

za a determinati processi penali e civi-

li) e presso lo “sportello del cittadino” 

istituito dal Consiglio dell’Ordine de-

gli Avvocati di Torino presso la sede di 

Palazzo di Giustizia, con il compito di 

riferire agli organi competenti in caso 

di situazioni anomale.

Il servizio è assicurato con l’impiego di 

soci della Sezione A.N.C. di Torino, di-

sponibili a prestare attività personale, 

spontanea e gratuita, senza scopo di 

lucro, neppure indiretto, e con esclusi-

vo ine solidaristico.
La Sezione A.N.C. di Torino comunica 

al Presidente del Tribunale di Torino 

l’elenco dei soci volontari impiegati, 

aggiornato con le eventuali variazio-

ni del personale e delle modalità del 

servizio.

Art. 2. - Il Consiglio dell’Ordine degli 

Avvocati di Torino, il Consiglio dell’Or-

dine dei Dottori Commercialisti e 

degli Esperti Contabili di Torino ed 

il Consiglio Notarile dei Distretti riu-

niti di Torino e Pinerolo stanziano un 

contributo annuo di complessivi €. 

15.000,00 (quindicimila) (€. 7.000,00 

gli Avvocati, €. 6.000,00 i Dottori 

Commercialisti ed €. 2.000.00 i Notai), 

da erogare alla Sezione A.N.C. di 

Torino a titolo di rimborso delle spe-

se sostenute per lo svolgimento del 

servizio dei volontari (per uniforme 

sociale, vitto, trasporto e assicurazio-

ne infortuni, anche in itinere). Il con-

tributo è erogato a consuntivo ogni 

semestre.

Art. 3.- È previsto l’impiego di un nu-

mero complessivo di circa quindici 

volontari che si alternano, in relazione 

alle esigenze, in turni giornalieri com-

posti da almeno tre volontari.

Il servizio è previsto di massima dal lu-

nedì al venerdì, dalle ore 08,30 alle ore 

13,30, senza obbligo tassativo di pre-

senza, ma con indicazione dei turni di 

servizio dei volontari.

È sempre assicurata la presenza di 

uno dei volontari di turno presso lo 

“sportello del cittadino” istituito dal 

Consiglio dell’Ordine degli Avvocati 

di Torino, dalle ore 8,30 alle ore 13,30 

ogni giorno da lunedì a venerdì (ec-

cetto festivi e periodo feriale di chiu-

sura dello “sportello del cittadino”).

Art. 4. - Il servizio dei volontari è co-

ordinato da un socio designato dalla 

Sezione A.N.C. di Torino,  il quale si rap-

porta con il Dirigente delle Cancellerie 

e con il Consigliere avv. Giampaolo 

Mussano o altro Consigliere delegato 

dal Presidente del COA di Torino, per 

la deinizione delle modalità e dei tur-

ni di servizio.

I volontari non possono essere impie-

gati in attività che comportino valuta-

zioni e scelte operative, ma riferiscono 

alla Sezione di Polizia Giudiziaria pres-

so il Palazzo di Giustizia.

Il volontario è tenuto:

■ a indossare la divisa sociale prevista 

per i servizi di volontariato (ad ecce-

zione dei casi in cui sia previsto l’abito 

civile);

■ a svolgere il servizio con diligenza e 

continuità, preavvertendo nel caso di 

impedimento;

■ all’obbligo di segretezza per le in-

formazioni che possa aver acquisito 

nell’espletamento del servizio; di ri-

servatezza e decoro;

■ ad astenersi da qualunque attivi-

tà che possa giovarsi di informazioni 

acqui site in occasione del servizio 

svolto.

Art. 5. - Il dirigente delle cancellerie, 

d’intesa con il coordinatore dei volon-

tari, indica con apposita nota il servi-

zio richiesto, vigila sul suo regolare 

espletamento, e segnala al coordina-

tore dei volontari eventuali negligen-

ze o violazioni.

Delle eventuali violazioni disciplinari 

ogni volontario risponde alla Sezione 

A.N.C. di Torino.

Il Presidente della Sezione A.N .C. di 

Torino ha facoltà di escludere dal ser-

vizio un volontario in caso di gravi vio-

lazioni.

Art. 6. - Il coordinatore dei volontari 

organizza i turni di servizio; consegna 

periodicamente a ciascun volonta-

rio, in relazione al servizio prestato, 

eventua li buoni mensa, biglietti di 

trasporto e/o rimborsi spese; e rende 

il conto alla Sezione A.N.C.  d i Torino.

Art. 7. - L’attività di volontariato qui 

regolata non costituisce rapporto di 

lavoro e non comporta alcun onere 

per l’Amministrazione della Giustizia. 

Il Presidente del Tribuna le sottoscrive 

il presente protocollo al solo ine di 
esprimere il consenso allo svolgimen-

to dell’attività sopra indicata alle con-

dizioni precisate.

Art. 8. - Il presente protocollo d’intesa 

ha carattere sperimentale ed ha la du-

rata di anni uno.

Torino, li 12.05.2014.

Per l’Associazione Nazionale Carabinieri 

Sezione “M.O.V.C. Carlo Alberto Dalla 

Chiesa” di Torino, il Presidente 

gen. dott. Antonio Schirosi

Per il Consiglio dell’Ordine degli Avvocati 

di Torino, Il Presidente avv. Mario Napoli

Per il Consiglio dell’Ordine dei Dottori 

Commercialisti e degli Esperti contabili di 

Torino, Il Presidente dott. Aldo Milanese  

Per il Consiglio Notarile dei Distretti riuniti 

di Torino e Pinerolo, Il Presidente 

not. Giulio Biino

Il Presidente del Tribunale di Torino,

Dott. Luciano Panzani ■
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M
i riprometto, con questo scritto, di 
trasmettere le mie prime impres-
sioni nate dalla lettura del nuovo 
codice deontologico, approvato dal 
Consiglio Nazionale Forense nella 

seduta del 31 gennaio 2014, presentato ai Presidenti 
dei Consigli degli ordini territoriali il 19 febbraio, e in 
attesa di pubblicazione sulla Gazzetta Uiciale1.
Tralascio di considerare le novità formali, che peraltro 
sono non poche e tutte signiicative.
Certamente il legislatore forense ha fatto diligente 
applicazione del dettato dell’art. 3 legge n. 247/2012, 
là dove impone la tipizzazione delle norme deontolo-
giche e la espressa indicazione della sanzione appli-
cabile: le fattispecie di illecito disciplinare sono infatti 
tutte - nessuna esclusa - tipizzate, e ad ogni previsio-
ne viene riconosciuta una valenza disciplinare (a sua 
volta modulata nella triplice forma della pena editta-
le, pena attenuata e pena aggravata).
Pure importanti sono le novità di struttura contenute 
nel nuovo codice.
Il titolo concernente i rapporti con i clienti viene ora al 
secondo posto (titolo II), e precede il titolo dei rappor-
ti con i colleghi (titolo III). È inserito un apposito titolo 
(il IV) dedicato ai doveri dell’avvocato nel processo. 
Altro nuovo titolo (il VI) è riservato ai doveri verso le 
Istituzioni forensi. Sono inine riunite e raccolte nel 
codice deontologico anche altre disposizioni di natu-
ra disciplinare che si trovano variamente contenute 
sia nella legge 247/2012 sia in altre fonti di legislazio-
ne speciale.
Ma su questo non mi sofermerò, perché non riguar-
da lo scopo - peraltro di più modesta portata- che mi 
sono preisso, e che riguarda una prima disamina del 
testo, e perché tutti i possibili chiarimenti si rinvengo-
no nella dettagliata relazione illustrativa che è posta a 
premessa del codice.
Quello realizzato dal C.N.F. è - conviene osservare 
subito - un lavoro di alto impegno, complesso per la 
rivisitazione dell’intero impianto deontologico, e tec-
nicamente pregevole nella formulazione delle dispo-
sizioni normative.
Ecco quindi per sommi capi le mie prime impressioni, 
che sono talora lessicali2 e talaltra di sostanza, e che 

ho cercato comunque di mantenere in ambito stret-
tamente tecnico. 
Ho, naturalmente, fatto un continuo confronto con il 
codice deontologico del 1997 e s.m.i., menzionato qui 
sotto come “codice del 1997”, oppure come “codice vi-
gente”, o altre simili. 

Principi generali (artt. 1-22)

Sembra ragionevole la scelta di aver introdotto diret-
tamente, all’art. 1, la formulazione dei principi gene-
rali a cui si ispira l’attività dell’avvocato, in luogo del 
più ampio “preambolo” che formava in certo qual 
modo il cappello introduttivo del codice del 1997, dal 
momento che - come nota la relazione illustrativa - 
è nel nuovo ordinamento professionale che si trova 
già issata e chiarita, una volta per tutte, la “missione” 
dell’avvocato.
A voler essere pignoli, il testo del comma 3 dell’art. 13 
parrebbe superluo, in quanto non è necessario spie-
gare quali siano la ragion d’essere e le inalità dell’esi-
stenza di norme deontologiche, che sono norme giu-
ridiche e posseggono perciò, già in quanto tali, una 
loro intrinseca validità ed eicacia.
Altre notazioni di passaggio. All’art. 5 - Condizione 

per l’esercizio dell’attività professionale, non direi 
“L’iscrizione agli albi” ma “l’iscrizione all’albo”, giacché 
l’albo di iscrizione per l’avvocato è uno solo.
All’art. 15 - Dovere di aggiornamento professio-

nale e di formazione continua, ci si aspetterebbe di 
leggere, dopo “la preparazione professionale”, inserita 
la precisazione: “attraverso la formazione continua”; 
altrimenti rimane zoppa la rubrica, che fa menzione 
appunto di detta formazione continua, dal momen-
to che di essa non va cercato alcun riferimento nella 
specializzazione e nell’attività prevalente, richiamate 
nella stessa disposizione.
L’art. 17 - Informazione sull’esercizio della profes-

sione sembra impreciso nella rubrica. 
È preferibile il plurale “informazioni sull’esercizio della 
professione”. Mi sembra poi il caso di curare una mi-
gliore corrispondenza logica e terminologica fra l’art. 
17 e l’art. 35, dedicati entrambi ai doveri informativi, 
ma improntati a formulazioni inutilmente diferen-

Prime impressioni 
sul nuovo codice 
deontologico forense

Dalla Professione

di Dario POTO
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Nulla da aggiungere, se non che al 
comma 2, anziché “di eventuale so-

spensione dell’esercizio dell’attività”, 
deve scriversi “dall’esercizio dell’at-
tività”.

Rapporti con i colleghi

L’art. 38 - Rapporto di collegan-

za riprende in parte le prescrizioni 
dell’art. 22 odierno codice deon-
tologico. In particolare, riproduce 
sostanzialmente nei commi 1 e 2 
il disposto, invertito, dei canoni II 
e I del codice attuale. Aggiunge in-
vece, opportunamente, al comma 
3 l’obbligo di non riportare in atti 
processuali o riferire in giudizio il 
contenuto di colloqui riservati avu-
ti con colleghi. (Sarebbe forse stato 
il caso di inserire anche il riferimen-
to ai procedimenti di mediazione, 
che sono ontologicamente conno-
tati di riservatezza).
Torna qui utile uno spunto. La di-
zione dell’articolo in commento, e 
più in generale la terminologia del 
nuovo codice, è costantemente in-
centrata sul verbo e sulla nozione 
di “dovere”, quando il codice del 
1997 utilizza invece il concetto di 
“potere”. Ora, è comprensibile che 
il nuovo legislatore forense abbia 
sentito il bisogno di sottolineare 
in tal modo il carattere cogente 
di gran parte delle norme deon-
tologiche, nell’intento di raforzar-
ne l’osservanza. In una temperie, 
come l’attuale, di percezione or-
mai matura del valore che hanno 
le norme inerenti al nostro ceto 
professionale - rispetto ai primordi 
rappresentati dal codice del 1997 - 
è giusto e ragionevole il raforzare 
la vincolatività anche formale delle 
regole, con l’imporre il concetto di 
dovere in luogo di quello verten-
te sulla semplice possibilità. Non 
sempre, tuttavia, il tenore delle 
nuove disposizioni ne esce più in-
cisivo.
È di tutta evidenza, ad esempio, 
che scrivere “L’avvocato non deve 
registrare una conversazione tele-
fonica con un collega”, o “L’avvoca-

ziate tra loro e, quindi, possibili 
occasioni di equivoci (si veda solo 
per esempio il comma 2 dell’art. 
17, secondo cui le informazioni 
debbono essere “trasparenti, veri-
tiere, corrette, non equivoche, non 
ingannevoli, non denigratorie o 
suggestive e non comparative”, e 
invece il comma 2 dell’art. 35, dove 
l’enumerazione viene riportata in 
maniera incompleta).
In entrambe le disposizioni (com-
ma 3 dell’art. 17, e comma 1 dell’art. 
35) si legge dell’“obbligazione pro-
fessionale”. Tecnicamente l’obbli-
gazione è, come noto, il rapporto 
tra due soggetti, di cui uno sia de-
bitore e l’altro creditore, in forza 
del quale il primo è tenuto nei con-
fronti del secondo ad una determi-
nata prestazione. Nozione, questa, 
non esattamente coincidente con 
la disposizione in parola. Sarebbe 
stato meglio parlare, qui, di “re-
sponsabilità professionale”.

Rapporti con il cliente 

e la parte assistita

L’art. 24 - Conlitto di interessi è, 
apprezzabilmente, assai più arti-
colato, nelle sue previsioni, dell’o-
dierno art. 37. Fermo restando ciò, 
sembra tuttavia superluo il testo 
del comma 2, in quanto di conte-
nuto eccessivamente generico e 
non determinato da una speciica 
esigenza normativa.
L’art. 26 - Adempimento del 

mandato va a sostituire l’attuale 
art. 38 con formulazione in chiave 
di adempimento, anziché negati-
va, di inadempimento.
Sembra però che il comma 1 sia in 
qualche modo ripetitivo, con ef-
fetto di ridondanza, rispetto al do-
vere di competenza già enunciato 
dall’art. 14 della stessa bozza.
All’art. 27 - Doveri di informazio-

ne, il comma 5 impone che l’avvo-
cato renda noti al cliente e alla par-
te assistita gli estremi della propria 
polizza assicurativa.
Sarebbe stato meglio aggiungere 
l’inciso “se richiesto”. Diversamen-

te, l’obbligo incondizionato di 
fornire senz’altro gli estremi della 
polizza può introdurre una nota di 
disarmonia nel rapporto avvocato-
cliente, quasi un non necessario 
elemento di siducia, soprattutto 
nel momento più delicato dell’ini-
zio del mandato.
Art. 31 - Compensazione:
riformula con maggiore ampiezza 
e chiarezza il disposto dell’art. 44 
del vigente codice. Si potrebbe so-
stenere, peraltro, che il comma 1 - 
se da un lato - esprime nel modo 
più incisivo il dovere di mettere im-
mediatamente a disposizione del-
la parte tutte le somme riscosse in 
nome e per conto della stessa, non 
sia - da un altro lato - del tutto co-
erente con la dizione della rubrica 
(“compensazione” appunto), che 
precisa invece i casi in cui è lecito 
trattenere e compensare le somme 
percepite.
Parrebbe migliore la collocazione 
di tale dovere, di immediata conse-
gna delle somme ricevute, in un ul-
timo comma (come fa l’art. 44 del 
codice del 1997), stabilendo che 
“In ogni altro caso l’avvocato deve 
mettere immediatamente a dispo-
sizione della parte assistita ecc”.
Solo una integrazione: alla ine del-
la lettera c) occorreva aggiungere 
“o dalla parte assistita”.
Art. 34 - Non “Azione”, ma Azioni 

contro il cliente. E poi, perché scri-
vere “a tutti gli incarichi ricevuti”? 
Bastava forse scrivere “agli incari-
chi ricevuti”.
Art. 35 - Dovere di corretta in-

formazione: già si è detto sopra a 
commento dell’art. 17 nuovo codi-
ce.
Troppo tecnico è il vocabolo “rein-

dirizzamento” che si legge al com-
ma 9. Occorrerebbe invero una 
terminologia comprensibile anche 
per chi sia meno competente nel 
linguaggio informatico.
Art. 36 - Divieto di attività pro-

fessionale senza titolo e di uso di 

titoli inesistenti: ripropone lette-
ralmente i canoni I, II e III dell’art. 
21 del codice del 1997.
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il collega, salvo il costante uso del 
sintagma “non deve”, cui sembra 
talora da preferirsi il “non può” per 
le ragioni dette, è apprezzabile la 
cura impiegata in una disposizione 
tanto importante, come noto, nella 
quotidianità dei rapporti tra colle-
ghi. Essa riprende la formulazione 
dell’art. 28 del codice vigente, ma 
la arricchisce con l’ulteriore pre-
scrizione, contenuta al comma 4 - e 
meritevole di adesione -, secondo 
cui l’abuso della clausola di riserva-
tezza costituisce autonomo illecito 
disciplinare.
Nell’art. 50 - Dovere di verità, 
sono ripresi sostanzialmente i di-
sposti degli artt. 14 e 58 del codice 
vigente.
Al comma 6, al posto della dizione 
“suscettibili di essere assunti come 

presupposto di” appare più felice 
quella del codice vigente: “che sia-
no presupposto speciico di”.
L’art. 52 - Divieto di uso di espres-

sioni ofensive o sconvenienti, 
sia nella rubrica che nel testo del 
comma 1, pospone i termini del 
codice deontologico vigente, che 
parla di “espressioni sconvenien-
ti od ofensive” (art. 20). Non se 
ne vede però la reale ragione, dal 
momento che anche l’art. 89 cod. 
proc. civ. usa la sequenza “sconve-
nienti od ofensive” tanto nella sua 
rubrica che nel testo.
L’art. 56 - Ascolto del minore col-
ma una lacuna del precedente co-
dice, e costituisce quindi una delle 
maggiori novità del nuovo testo. 
Nei quattro commi di cui si com-
pone l’art. 56 vengono disciplinate 
diverse fattispecie, partendo dalla 
regola generale, imposta dal pri-
mo comma, del divieto fatto all’av-
vocato di procedere all’ascolto del 
minore senza il previo consenso 
degli esercenti la potestà genito-
riale. Al previo assenso fa eccezio-
ne l’ipotesi in cui sussista conlitto 
di interessi tra i genitori e il minore, 
come quando, ad esempio, vi sia-
no casi di violenza o atteggiamenti 
pregiudizievoli di uno o di entram-
bi i genitori, o, più semplicemente, 

to non deve riportare in atti pro-
cessuali… il contenuto di colloqui 
riservati intercorsi con colleghi” 
appare non migliorativo rispetto 
a formulazioni come “l’avvocato 
non può registrare”, o “l’avvocato 
non può riportare in atti”. Infatti, il 
nuovo testo potrebbe celare una 
insidia terminologica del genere: 
se non deve, però può. Insomma, 
non lo si impone, ma è possibile. 
Il che, evidentemente, sarebbe 
del tutto sbagliato: l’avvocato non 
deve e non può registrare, l’avvo-
cato non deve e non può riportare 
in atti, ecc..
A mio modesto avviso, allora, sa-
rebbe una più felice formulazione, 
al riparo da possibili equivoci, e 
davvero più impegnativa, quel-
la di tornare a scrivere, come sta 
scritto nel codice del 1997: “l’av-
vocato non può registrare una 
conversazione telefonica”, e “l’av-
vocato non può riportare in atti il 
contenuto ecc.”.
Ciò vale per la disposizione in 
commento, ma non solo, potendo 
riguardare più di una previsione 
normativa fra quelle contenute nel 
nuovo testo.
Sarebbe stato forse utile inseri-
re quale ulteriore comma (pren-
dendo eventualmente il n. 5) la 
disposizione del codice deonto-
logico europeo che al punto 5.1.2 
- Rapporti tra avvocati, dispone: 
“L’avvocato riconoscerà come col-
lega ogni avvocato di altro Stato-
membro, e terrà nei suoi confronti 
un comportamento solidale e lea-
le”. Essa avrebbe avuto il pregio di 
aprire maggiormente alla conside-
razione, peraltro presente in altre 
disposizioni del nuovo testo, del 
rapporto di colleganza esistente 
con gli altri avvocati europei.
I rilievi appena fatti sulla apparen-
te dicotomia dovere-potere pos-
sono essere ripetuti in riferimento 
all’art. 42 - Notizie riguardanti il 

collega. Quivi sembra ancor più 
conforme a logica - se possibile - 
esprimersi così: “L’avvocato non 
può esprimere apprezzamenti de-

nigratori sull’attività professionale 
di un collega” anziché (come sta 
scritto): L’avvocato non deve espri-
mere ecc.”. E ancora: “L’avvocato 
non può esibire in giudizio docu-
menti relativi alla posizione per-
sonale del collega”, è migliore di 
(come sta scritto) “L’avvocato non 
deve esibire in giudizio ecc”.
Anche qui, invero, vi può essere 
l’equivoco che “se non deve, però 
può”, chiaramente da evitare.

Doveri dell’avvocato 

nel processo

Il corpus di questo titolo, compren-
dente gli articoli da 46 a 62, ri-
sponde alla giusta esigenza di rac-
chiudere in una organica sede di 
materia le prescrizioni variamente 
sparse nel codice attualmente in 
vigore. È questo, come sottolinea 
la relazione illustrativa, il “cuore” 
dei doveri dell’avvocato nell’atti-
vità sua propria, che è quella del 
processo.
Vi si rinviene inoltre una nuova 
prescrizione, relativa all’ascolto del 
minore (art. 56), che scaturisce da 
elaborazioni dottrinali e da prece-
denti giurisprudenziali, e trae con-
forto dalla codiicazione dei diritti 
fondamentali e dell’uomo. Essa è 
altresì tributaria alla responsabilità 
sociale dell’avvocato.
Il giudizio che va dunque dato alle 
disposizioni del titolo IV è larga-
mente positivo.
Solo alcune puntualizzazioni.
All’art. 46, comma 2, meglio che 
“in sede di udienza” sarebbe stato 
scrivere “alle udienze” come si leg-
ge nell’art. 23 codice vigente.
Nello stesso articolo, al comma 6, 
meglio che “codifensore” sarebbe 
stato il vocabolo “condifensore” più 
corretto in italiano (il con si trasfor-
ma in co solo davanti ad s impura 
e spesso davanti a vocale; in taluni 
casi si assimila in com; normalmen-
te rimane con; si veda ad es. condi-
scepolo).
Nell’art. 48 - Divieto di produrre 

la corrispondenza scambiata con 

Dalla Professione
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È nuovo il comma 5, che va a 
saldarsi con il testo dell’art. 56 - 
Ascolto del minore.

Rapporti con le Istituzioni 

forensi

Il titolo, composto degli artt. da 
69 a 72, riscrive in forma organica 
i rapporti dell’avvocato con le Isti-
tuzioni forensi.
Viene in particolare in evidenza 
l’art. 70 - Rapporti con il Consi-

glio dell’Ordine: è qui riscritta la 
norma contenuta nell’art. 24 codi-
ce vigente, da cui si trova espunto 
il III canone complementare, che 
va invece a far parte dell’art. 69, 
comma 1, del nuovo codice.
Meritevole di apprezzamento è 
la disposizione del comma 1, che 
sancisce l’obbligo di dichiarare l’e-
sistenza di rapporti di parentela, 
coniugio, ainità e convivenza con 
magistrati. Forse sarebbe stato op-
portuno speciicare: “con magistra-

vi siano conlitti di natura patrimo-
niale4. 
L’art. 61 - Arbitrato riscrive la 
disposizione dell’art. 55 codice 
odierno e la amplia in parallelo 
con la disposizione contenuta 
nell’art. 55-bis introdotta dal C.N.F. 
il 15.7.2011 come modiica al codi-
ce odierno.
Degno di nota - ma non sono in 
grado di comprenderne la ragio-
ne - è il fatto che nel nuovo testo 
non si richiede più che l’avvocato 
con funzione di arbitro debba di-
chiarare per iscritto l’inesistenza 
di ragioni ostative all’assunzione 
dell’incarico (come invece viene ri-
chiesto dal III canone complemen-
tare dell’art. 55 vigente codice).
L’art. 62 - Mediazione riproduce 
quasi letteralmente l’art. 55-bis ci-
tato.

Rapporti con terzi e controparti

Poco da dire sulle disposizioni di 

cui si compone questo titolo (artt. 
63-68). Esse riprendono la lettura 
delle norme del codice vigente, 
con qualche variante: ad es. l’art. 

68, in cui è notevole al comma 4 
l’introduzione dell’avverbio “sem-

pre” a proposito dell’obbligo di 
astensione di prestare assistenza 
a uno dei coniugi quando in pre-
cedenza li si è assistiti congiunta-
mente. 
Tale divieto - è stato notato5 - è raf-
forzativo rispetto a quelli previsti 
nei primi due commi della stessa di-
sposizione: mentre, infatti, in linea 
generale è consentito all’avvocato 
assumere incarichi contro ex clienti, 
purché nel rispetto delle condizio-
ni issate dai primi due commi, nel 
caso stabilito dal comma 4, invece, 
il divieto si conigura come assoluto 
(“sempre”), e non suscettibile di de-
roga che possa ricondursi al tempo 
trascorso dalla cessazione del pre-
cedente incarico congiunto o alla 
tipologia dell’attività svolta.  

Dalla Professione
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è allo stesso modo mai prevista 
come pena edittale la sospensio-
ne della durata massima di cinque 
anni prevista dalla legge 247/2012.
Mi limito unicamente a notare 
(si tratta di una opinione assolu-
tamente personale) che troppo 
grave appare la sospensione da 
uno a tre anni prevista dall’art. 24, 
comma 5, per la mancata astensio-
ne nell’ipotesi di clienti assistiti da 
avvocati che esercitino negli stessi 
locali. Non sempre facile, invero, né 
possibile da organizzare preventi-
vamente è la circolarità di infor-
mazioni tra avvocati che operino 
autonomamente, e siano talvolta 
numerosi, in locali diversi di uno 
studio. 
Ugualmente eccessiva a me pare 
la sospensione ino a tre anni nel 
caso, previsto dall’art. 30, comma 
3, dell’avvocato che riceva fondi 
non riferibili a un cliente.
Pure all’art. 31, comma 1, commi-
nare la sospensione ino a tre anni 
per l’avvocato che non abbia mes-
so “immediatamente a disposizione 

della parte assistita” le somme ri-
scosse sembra oltremodo gravoso, 
anche perché non è chiaro il con-
cetto di immediatezza (piuttosto 
sembra preferibile la dizione: “l’av-
vocato che non abbia informato 
immediatamente la parte assistita 
delle somme riscosse”).
Nei casi anzidetti, più opportuna 
sembrerebbe essere una sospen-
sione da sei a dodici mesi. ■

ti operanti nel distretto”, giacché, 
diversamente, un rapporto paren-
tale con magistrato di altro distret-
to non sembra possa incidere sugli 
interessi professionali dell’iscritto.
Nuove sono le disposizioni di cui ai 
commi 3, 4, 5 e 6, l’ultimo dei qua-
li - con la previsione di rispettare 
i regolamenti che concernono gli 
obblighi e i programmi formativi- 
giova indubbiamente a raforzare 
il dovere di aggiornamento profes-
sionale (art. 15 del nuovo codice) e 
il dettato della stessa legge profes-
sionale (art. 11 legge 247/2012).
Ultima notazione in proposito ri-
guarda l’art. 72 - Esame di abili-

tazione: è sancito ora (e bisogna 
subito dire: lodevolmente) l’obbli-
go di non turbare il regolare svol-
gimento delle prove scritte nell’e-
same di abilitazione da avvocato, 
né interferire in alcun modo con le 
stesse, così da scongiurare (si au-
spica) il ripetersi dei gravi fatti, che 
sono nella memoria di tutti, verii-
catisi in un recente passato.

Le sanzioni

Conclusa la disamina delle fatti-
specie disciplinari, poche cose ri-
tengo di dover osservare sul mec-
canismo sanzionatorio, che oggi 
per la prima volta accompagna la 
valutazione delle condotte, e che si 
presenta nella maggior parte delle 
disposizioni, a partire dall’art. 23 
ino all’art. 72 compreso.
Tale meccanismo comprende 

quattro sanzioni disciplinari di 
base - avvertimento, censura, so-
spensione, radiazione -, la cui la 
pena edittale è modulata a sua 
volta in circostanze attenuanti e 
aggravanti (art. 22 del nuovo co-
dice). È caduta - come noto - la 
sanzione della cancellazione, per 
efetto dell’art. 52 legge 247/2012. 
Alla stregua di tale ultima norma di 
legge è stato introdotto il richiamo 
verbale (comma 4 dell’art. 22), al 
quale tuttavia non è attribuito ca-
rattere di sanzione disciplinare.
Non mi compete esprimere un 
giudizio su di esse, e sulla varia 
graduazione che, in rapporto alle 
violazioni previste, viene riportata 
quale ultima disposizione in tutti i 
commi inali degli articoli indicati 
(da 23 a 72).
Si tratta invero di un’opzione di po-
litica legislativa, che rientra nella 
sfera di discrezionalità della Pub-
blica Amministrazione (di cui è 
parte il C.N.F.), nell’osservanza del 
principio di legalità contemplato 
dall’art. 97 Cost., e postulato in li-
nea generale in materia di legge 
penale dall’art. 1 cod. pen..
Si può semplicemente osservare 
che la radiazione non è mai previ-
sta quale pena edittale in alcuna 
delle disposizioni del nuovo codi-
ce, bensì unicamente come aggra-
vante nelle ipotesi di cui agli artt. 
24, commi 1, 3 e 5; 28; 30, comma 
3; 31, comma 1; 50, commi 1, 2 e 3; 
68, commi 2, 3 e 5; 72, comma 2.
Quanto alla sospensione, non 
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1. L’entrata in vigore del nuovo codice deontologico avrà luogo decorsi sessanta giorni dal giorno della pubblicazione 
sulla Gazzetta uficiale (art. 73 cod. deontol.). 
2. Un codice si apprezza anche per la correttezza dello strumento linguistico adoperato. Basti ricordare che il testo dei 
primi libri del codice civile, prima di essere promulgato, fu sottoposto a revisione linguistica da parte dei più illustri i-
lologi dell’epoca. E ricordare ancora che, per quanto riguarda il code Napoléon, Stendhal lo leggeva come esercizio non 
solo piacevole, ma prezioso per la sua opera di scrittore (note tratte da P. RESCIGNO, Codici, Storia e geograia di un’idea,  
Roma-Bari, 2013).
3. Ora gli articoli sono suddivisi per commi, e non più in regole e canoni complementari
4. In tali ipotesi, ricorda Antonella SUCCI, L’ascolto del minore, IX Congresso giuridico-forense, Roma 20-22 marzo 2014 
(da cui è tratto il surriferito commento all’art. 56), qualora vi sia conlitto di interessi, anche solo potenziale, con i geni-
tori, al iglio minorenne viene nominato un curatore speciale che lo rappresenta (art. 78 c.p.c.) e, se avvocato, lo difende 
nel processo ai sensi dell’art. 86 c.p.c., e nei rapporti giuridici nei quali vi è conlitto di interessi (art. 320 c.c., ult. comma). 
5. Salvatore CHIARAMONTE, Il titolo V del nuovo codice deontologico forense, IX Congresso giuridico-forense per l’aggior-
namento professionale, Roma 20-22 marzo 2014. 
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C 
i si trova ad operare in un contesto 
socio-economico molto cambiato ri-
spetto al tempo in cui è stato dato 
l’impianto giuridico che dovrebbe ri-
solvere le liti.

La stessa tipologia classica del contratto è sempre 
più lontana dalle esigenze di lessibilità, rapidità e 
globalità richieste dagli utenti.
Gli schemi delle istituzioni tradizionali del nostro 
diritto non possono più aderire al mondo in rapi-
dissima evoluzione. Le fonti si sono moltiplicate, la 
loro gerarchia a volte non regge più. La conseguen-
za è che, spesso anche in applicazione del nostro 
impianto giuridico, il cittadino rimane insoddisfatto 
perché giustizia “non è fatta”.
Si pone, dunque, in discussione la lettura puramen-
te Tribunale-centrica per le soluzioni delle liti.
La reintroduzione della mediazione civile è una pri-
ma risposta dell’ordinamento alle nuove esigenze 
e una lettura dell’art. 24 Cost., che non si riduca alla 
teorizzazione di un diritto ad adire esclusivamente 
il sistema giudiziario tradizionale, consente di apri-
re a sistemi di risoluzione delle liti alternativi al Tri-
bunale.
Si tratta di libere scelte da parte dei cittadini, scelte 
che si possono effettuare in modo consapevole se 
indirizzate da avvocati preparati.
Anche la mediazione civile per come è stata riela-
borata nel 2013, è diventata grazie al iltro della pri-
ma comparizione, sostanzialmente volontaria.
Il cittadino infatti, dopo essere stato informato in 
una sede formale e sicura, potrà scegliere se prose-
guire o meno nell’attività di ricercare una soluzione 
con l’aiuto di un mediatore.
L’attenzione che la mediazione merita  è stata auto-
revolmente ricordata il 15.4.2014 dal Vicepresiden-
te del CSM Avv. Michele Vietti il quale, intervenendo 
ad un convegno presso la  Corte di Cassazione, ha 
detto:
“Dico subito che questa reintroduzione è, a mio modo 

di vedere, positiva ma non suficiente se vogliamo 

garantire una sopravvivenza del nostro sistema giu-

risdizionale, che si trova ad operare in un contesto 

socio-economico profondamente mutato rispetto 

a quando fu pensato. Un sistema che è in affanno a 

reggere la sida della globalizzazione, dell’adegua-

mento alla modernità, della comunicazione in tempo 

reale, della telematica, di quella che viene chiamata 

law explosion, cioè il passaggio da una giustizia per 

pochi ad una giustizia di massa, in cui continuano ad 

affacciarsi sempre nuovi diritti che danno vita a con-

troversie sempre nuove, rispetto alle quali l’aspetto 

tradizionale dell’assetto giurisdizionale vacilla e non 

può che corrispondere ad un allungamento della ri-

sposta di giustizia che inisce sovente per tradursi in 
denegata giustizia.”
Dunque quanto all’attenzione positiva circa la 
reintroduzione della Mediazione civile non vi sono 
dubbi ma si vuole ora guardare anche alle ulteriori 
possibilità  di soluzioni alternative al Tribunale.
Ed infatti, sempre seguendo la relazione dell’on. 
Vietti di cui sopra: 
“Immaginare una lettura puramente tribunale-centri-

ca per la soluzione dei conlitti è quindi assolutamen-

te inadeguato.

Credo ad una lettura dell’articolo 24 della Costituzio-

ne che non si riduca alla teorizzazione di un diritto ad 

adire esclusivamente il sistema giudiziario tradizio-

nale ma che, viceversa, faccia salva la legittimazione 

della mediazione, anzi presupponga delle alternative 

a quella giudiziaria. Una risposta giudiziaria che ov-

viamente rimane, ma come extrema ratio, presuppo-

nendo altri sistemi di risoluzione dei conlitti meno 
traumatici e meno onerosi”.
Se in ambito di mediazione questo è lo stato dell’ar-
te, per quanto attiene gli altri Riti di risoluzione al-
ternativa delle controversie oggi in uso nel nostro 
Paese e i progetti per quelli venturi, ho rinvenuto 
presso l’ISDACI (Istituto Scientiico per l’Arbitrato, la 
Mediazione e il Diritto Commerciale) di Milano un 
interessante “Rapporto sulla Diffusione Alternativa 
degli ADR in Italia” nel quale sono indicati, con am-

di Manuela STINCHI

Cenni sullo stato dell’arte 
della Giustizia Alternativa in Italia
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pia disamina, i presupposti per la 
crescita ed il processo evolutivo 
della giustizia alternativa.
Il tutto con l’auspicio espresso 
che, non solo la mediazione, ma 
tutti gli strumenti extragiudiziali 
delle composizioni delle liti civi-
li e commerciali, in ragione della 
loro utilità e nel rispetto delle 
differenti speciicità, divenga-
no progressivamente strumenti 
considerati normali per la risolu-
zione dei conlitti.
Naturalmente tale Rapporto è 
predisposto annualmente da 
parte dell’ISDACI, quale uficio 
studi scientiici, anche nell’ottica 
di dar prova a chi ci osserva da-
gli altri Paesi che anche in Italia 
le controversie possono essere 
composte anche al di fuori dalle 
aule del Tribunale con modalità 
più snelle e più adatte alle richie-
ste del mercato.
Chi volesse approfondire la co-
noscenza del Rapporto potrà 
leggere le relazioni della dott.ssa 
Vincenza Bonsignore e del prof. 
Francesco Paolo Luiso che appa-
iono particolarmente esaustive.
Nell’indagine, inine, viene det-
tagliatamente quantiicato il nu-
mero di domande proposte sul 
territorio di “arbitrato”, di “media-
zione” e di “conciliazione”, indivi-
duando le caratteristiche salienti 
delle “procedure” da esse nascenti.
Dalla lettura del documento ap-
pare evidente che la crescita del-
le domande dal 2011 in avanti è 
dovuta principalmente alla me-
diazione civile commerciale (la 
quale per la prima volta nel 2011 
diventa la procedura di ADR più 
diffusa), mentre la crescita dell’ar-
bitrato amministrato sembra 
essersi arrestata e l’andamento 
delle domande di negoziazione 
paritetica appare ancora signii-
cativo ma irregolare sul territorio. 
(Preciso che la negoziazione pa-

Dalla Professione

 Il PM ascoltando l’arringa della difesa



 la Pazienza N.121 | 19 pagina

ritetica deriva da protocolli sti-
pulati tra imprese e associazioni 
dei consumatori in base ai quali 
i consumatori, in genere e dopo 
aver mosso un reclamo, posso-
no attivare una procedura che si 
svolge alla presenza dei due rap-
presentanti delle parti che nego-
ziano direttamente una soluzio-
ne della controversia.) 
Con il rapporto ISDACI vengo-
no forniti anche i dati numerici 
circa la durata, i costi e le per-
centuali di risoluzioni positive o 
negative dei vari procedimenti 
di ADR, oggi esistenti e praticati 
sul territorio nazionale e la lettu-
ra di questo testo, di sostanziale 
natura statistica, è utilissima per 
comprendere lo stato dell’arte 
sulla giurisdizione alternativa nel 
nostro Paese.
Si può dire, senza possibilità di 
smentita, che i cittadini comun-
que guardano con assoluto favo-
re ad una pluralità di metodi ed 
apprezzano di poter avere facol-
tà di scegliere, sia come privati 
sia come imprese, dove e come 
introdurre le loro domande di 
giustizia e le loro liti, nonché ri-
solvere i loro conlitti nel rispetto 
dei loro reali interessi e dei diritti 
perseguiti e sottesi.

Recentemente il nuovo Ministro 
della Giustizia pare abbia dato 
un’accelerazione ulteriore ad altri 
progetti di risoluzione alternati-
va delle controversie che sono in 
discussione presso il nostro Par-
lamento.
Dunque, un’altra procedura con-
ciliativa, alternativa al contenzio-
so, che riconosce alle parti il po-
tere di autoregolamentare i loro 
rapporti, è stata individuato nella 
cosiddetta “negoziazione assi-
stita”, inalizzata alla ricerca di un 
accordo che una volta raggiunto 
verrà poi omologato dal giudice 

così da renderlo esecutivo, salva-
guardando nel contempo la fun-
zione giurisdizionale.
In questo procedimento si asse-
gnerebbe agli avvocati un ruolo 
centrale nell’assistenza delle par-
ti, le quali, secondo il progetto, se 
sceglieranno questa procedura 
saranno esonerate dalla media-
zione nei casi in cui questa è pre-
vista dalla legge.
La procedura prenderebbe l’av-
vio con la redazione e sottoscri-
zione di una convenzione di pro-
cedura di negoziazione assistita e 
consisterebbe in un accordo me-
diante il quale le parti in conlitto, 
che non hanno ancora adito un 
giudice o un arbitro, converran-
no di cooperare in buona fede e 
con lealtà per risolvere in via ami-
chevole il conlitto e/o la contro-
versia con l’assistenza dei propri 
legali.
La proposta di legge è in esame 
in questo momento.
Ultimo progetto, ma non meno 
importante per la delazione dei 
Tribunali e del loro arretrato, è 
quello riguardante le costituende 
Camere Arbitrali dell’Avvocatura.
Il progetto di legge per la isti-
tuzione ed il funzionamento di 
queste Camere Arbitrali deinisce 
all’art. 1 i propositi e le modalità 
di composizione e funzionamen-
to e svolgimento degli arbitrati 
da essa amministrati.
L’art. 1 recita: “La costituzione delle 

Camere Arbitrali dell’Avvocatura, 

inalizzata a ridurre, e quindi esau-

rire, l’arretrato di giudizi pendenti 

in materia civile e di impedirne la 

nuova formazione, è rappresenta-

tiva di un servizio che la stessa in-

tende offrire ai Cittadini; realizza il 

proposito di contribuire all’attua-

zione di modelli alternativi di riso-

luzione delle controversie, in tempi 

rapidi, di norma non superiori ad 

un anno, caratterizzati dal costo 

contenuto, per i cittadini e per l’im-

prese che se ne avvalgono, oltre 

che la relativa deducibilità agli ef-

fetti iscali”.
Col progetto di legge si inten-
de, in deinitiva regolare la co-
stituzione delle camere arbitrali 
dell’avvocatura quale giurisdizio-
ne pubblica, inalizzato a ridurre 
(e quindi esaurire) l’arretrato dei 
giudizi in materia civile e di im-
pedirne la nuova formazione ed 
è rappresentativo di un servizio 
che l’Avvocatura intende offrire 
ai cittadini per risolvere contro-
versie in tempi rapidi, caratteriz-
zato da un costo contenuto.
Come ben comprenderanno i 
Colleghi lettori non ho potuto 
che essere succinta nel rappre-
sentare quello che è il divenire 
nell’ambito della ricerca di nuove 
forme di accordi che salvaguar-
dino l’interesse dei cittadini ad 
ottenere giustizia in tempi ragio-
nevoli.
Quel che è certo è che solo unen-
do le forze di tutti questi orga-
nismi ed informando adeguata-
mente i cittadini dell’esistenza 
delle varie forme e dei vari enti a 
cui possono rivolgersi, agli orga-
nismi più adeguati alla contro-
versia che debbono risolvere ed 
informando altresì sui costi che si 
debbono affrontare si potrà por-
tare una utilità alla palese inefi-
cienza della nostra giustizia civile 
ordinaria.
Su questo ultimo punto, e cioè 
sull’informazione che qualsia-
si cittadino deve avere quando 
debba rivolgere una domanda di 
giustizia siamo indietro anni luce 
e dunque c’è solo da sperare che 
coloro che sono impegnati nello 
studio per l’offerta dei nuovi ser-
vizi di ADR ne siano suficiente-
mente consapevoli. ■
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Premessa

L
o scorso 11 febbraio presso il Centro 
Congressi Torino Incontra si è tenuta 
una “Tavola Rotonda” avente per og-
getto “Mediazione ed Usucapione alla 
luce della nuova normativa”. Tale evento 

è stato organizzato dalla Camera di Commercio In-
dustria Artigianato e Agricoltura di Torino e da ADR 
Piemonte.
Tra i relatori invitati hanno partecipato il Presidente 
del Consiglio Notarile dei Distretti Riuniti di Torino 
e Pinerolo dott. Giulio Biino, il Prof. Raffaele Caterina 
e la Prof.ssa Chiara Besso Marcheis dell’Università 
degli Studi di Torino, mentre hanno declinato l’in-
vito i Conservatori del Servizio di Pubblicità Immo-
biliare di Torino 1 e 2. Ha moderato l’incontro l’avv. 
Alberto Del Noce in qualità di Presidente della no-
stra Camera Civile.
Incuriosito dal tema ho deciso di partecipare all’in-
contro, poiché la reintroduzione della mediazione 
obbligatoria con il decreto del fare D.L. 21 giugno 
2013 n. 69 convertito in legge 9 agosto 2013 n. 
98, mi lasciava ancora molte perplessità in meri-
to all’usucapione, poiché come sanno tutti prima 
dell’innovazione normativa introdotta dal n. 12-bis 
dell’art. 2643 c.c., l’usucapione era “una modalità di 

acquisto a titolo originario il cui ingresso, nel sistema 

della pubblicità immobiliare, richiedeva una pronun-

zia giudiziaria la cui trascrizione, regolata dall’art. 

2651 c.c., aveva valore di pubblicità notizia”. Infatti, 
l’usucapione, come modo di acquisto della proprie-
tà o di un altro diritto reale è un effetto legale e non 
può per deinizione essere ricollegato ad una vo-
lontà negoziale. La fattispecie si perfeziona con la 
ricorrenza di determinati presupposti che, di volta 
in volta, possono essere: il possesso continuato per 
venti anni (art. 1158 c.c.), l’acquisto di un immobi-
le in buona fede da chi non è proprietario, in forza 
di un titolo astrattamente idoneo e trascritto ed il 
possesso continuato dello stesso per dieci anni (art. 
1159 c.c.) ovvero altri presupposti ancora relativi 

all’usucapione speciale per la piccola proprietà ru-
rale, per le universalità di mobili, per i beni mobili e 
per i beni mobili iscritti in pubblici registri”.
Orbene, l’incontro presso la Camera di Commercio 
è stato molto interessante, ma alla ine soprattut-
to anche per l’assenza dei Conservatori dei Registri 
Immobiliari di Torino, la tavola rotonda tra i vari 
relatori e professionisti presenti in sala ha lasciato 
ancora molti dubbi circa l’effettiva portata dell’ac-
cordo e del ruolo del notaio nel procedimento. 
Con il presente articolo cercherò di fare un breve 
riassunto di quello che è emerso nel corso dell’in-
contro con le problematiche ancora sottese alla 
trascrivibilità dell’eventuale accordo raggiunto al-
lorché si debba procedere per una causa di usuca-
pione. 

La trascrizione a seguito dell’introduzione 
del nuovo 12-bis all’art. 2643 c.c.

Con l’introduzione del citato n. 12-bis, inserito 
dall’art. 84-bis del c.d. decreto del Fare D.L. 21 giu-
gno 2013, n. 69, convertito con le modiicazioni del-
la legge 9 agosto 2013, n. 98, il quale ha ampliato 
l’elenco degli atti soggetti a trascrizione, si prevede 
che “si devono rendere pubblici con il mezzo della tra-

scrizione” anche “gli accordi di mediazione che accer-

tano l’usucapione con la sottoscrizione del processo 

verbale autenticata da un pubblico uficiale a ciò au-

torizzato”. 
Ora, a seguito di tale riforma, da una prima lettura 
sembrerebbe che il legislatore abbia risolto in nuce 
il problema dell’accesso alla pubblicità nei registri 
immobiliari del verbale di accordo raggiunto in 
sede di mediazione in materia di usucapione, pre-
vedendone in modo espresso la trascrivibilità.
Tra gli accorgimenti “preliminari” previsti dal legi-
slatore riguardo le formalità del verbale d’accordo 
è stata  necessaria presenza del legale delle parti e 
la sottoscrizione del documento redatto dal media-
tore anche da parte degli avvocati stessi. 
Ma il presupposto più importante ai ini della tra-
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tutto quella di ispirazione 
notarile,sostiene che risultando 
trascrivibile l’accordo raggiunto 
in sede di media-conciliazione 
ai sensi dell’art. 2643 c.c. e non 
dell’art. 2651 c.c., potrebbe per 
l’appunto ipotizzarsi la nascita 
di un tertium genus in ordine ai 
conseguenti effetti nei confron-
ti dei terzi, fra l’acquisto a titolo 
originario e quello a titolo deri-
vativo. A fondamento di tale in-
terpretazione si sostiene che gli 
effetti nei confronti dei terzi del 
raggiunto accordo di mediazione 
saranno differenti a seconda che 
l’usucapito sia o meno in pos-
sesso di un titolo trascritto, con 
la necessità, in questo caso - as-
senza di titolo trascritto a favore 
del dante causa - di curare la con-
tinuità delle trascrizioni ai sensi 
e per gli effetti dell’art. 2650 c.c., 
perché l’accordo di mediazione 
sia opponibile ai sensi dell’art. 
2644 c.c..
Ma su questa interpretazione, che 
potrebbe sicuramente ritenersi 
corretta, visto l’inserimento n. 12-
bis nell’art. 2643 c.c., viene spon-
taneamente da chiedersi perché 
preferire la via della mediazione 
a quella giudiziale in materia di 
usucapione??
Come è noto nell’usucapione ac-
certata giudizialmente il conte-
nuto del diritto oggetto di usuca-
pione prescinde dalla posizione 
soggettiva dell’usucapito ed è 
valorizzato unicamente dal pos-
sesso protratto per un certo tem-
po e dagli altri requisiti di volta in 
volta richiesti dalla legge; in caso 
di accordo conciliativo accerta-
tivo il diritto dell’usucapiente, 
quanto meno ai ini dell’opponi-
bilità ai terzi, è  legato alla posi-
zione giuridica dell’usucapito: l’u-
sucapiente, per far valere il diritto 
accertato nei confronti dei terzi, 
non potrà disinteressarsi delle 

scrivibilità sarà la successiva au-
tentica da parte del pubblico 
uficiale a ciò autorizzato (notaio) 
delle sottoscrizioni contenute 
nell’accordo.
Come si può facilmente intuire, la 
semplice previsione della trascri-
zione prevista dal citato n. 12-bis 
non riesce a risolvere semplice-
mente le problematiche connes-
se all’accertamento dell’avvenu-
to acquisto della proprietà o di 
un altro diritto reale per usuca-
pione, in quanto la sentenza di 
accertamento dell’usucapione e 
l’accordo di mediazione accer-
tativo dell’usucapione sono due 
fattispecie che operano su due 
piani nettamente distinti quanto 
al contenuto e quanto agli effetti.
Infatti, la collocazione della nuo-
va norma (il 12-bis) tra gli atti ed 
i contratti elencati nell’art. 2643 
c.c., i cui effetti della pubblicità 

sono regolati dai principi conte-
nuti negli artt. 2644 e 2650 c.c., 
che nettamente si distinguono 
rispetto agli effetti della pubbli-
cità della sentenza di usucapione 
regolata dall’art. 2651 c.c.. Questa 
nuova situazione giuridica  della 
collocazione della nuova norma 
all’interno dell’art. 2643 c.c., tra 
gli acquisti a titolo derivativo e 
non quale disposizione integrati-
va dell’art. 2651 c.c. che disciplina 
gli effetti della trascrizione della 
sentenza di usucapione (quindi 
acquisto a titolo originario) ha 
sollecitato gli interpreti ad inter-
rogarsi se l’usucapione non “giu-
dizialmente dichiarata” fosse da 
considerarsi un acquisto a titolo 
originario, derivativo ovvero un 
tertium genus con peculiarità 
proprie da collocarlo su un piano 
intermedio tra le due categorie.
Sul punto la dottrina, soprat-

la Pazienza N.121 | 21 pagina 



pagina 22 | la Pazienza N.121

Dalla Professione

rivanti dall’usucapione.
Per quanto riguarda l’obbligo di 
dotazione ed allegazione dell’at-
testato di prestazione energetica 
di cui al comma 3° dell’art. 6 del 
D.lgs. n. 192/2005, anche nella 
nuova stesura introdotta dal D.L. 
23 dicembre 2013 n. 145, si ritiene 
che l’accordo raggiunto in sede 
di conciliazione in materia di usu-
capione non rientri nel perimetro 
degli atti per i quali vi è l’obbligo 
di dotazione della predetta docu-
mentazione, in quanto il comma 
3° circoscrive il suddetto obbligo 
ai soli atti di compravendita ed 
agli atti di trasferimento di immo-
bili a titolo oneroso. Quindi, gli 
effetti meramente accertativi del 
suddetto accordo non rientrano 
in tale fattispecie, caso contrario 
sarebbe laddove l’accordo non 
fosse meramente accertativo ma 
presentasse una causa transatti-
va idonea a produrre effetti “tra-
slativi” da far rientrare l’accordo 
nel paradigma dei trasferimenti a 
titolo oneroso.
Inine, in relazione alla tassazione 
dell’atto, che dovrà essere curata 
dal notaio, l’art. 17, commi 2 e 3, 
del D.Lgs. n. 28/2010 dispone che 
tutti gli atti, documenti e provve-
dimenti relativi al procedimen-
to di mediazione sono esenti 
dall’imposta di bollo e da ogni 
spesa, tassa o diritto di qualsiasi 
specie e natura. La norma altresì 
prevede che il verbale di accor-
do è esente dall’imposta di regi-
stro entro il limite di valore di € 
50.000,00, altrimenti l’imposta è 
dovuta per la parte eccedente.

Considerazioni inali

Cari Colleghi, giunto a questo 
punto cerco di trovare una giusta 
considerazione inale per chiude-
re l’articolo e dire:
“ma perché il legislatore invece di 

trascrizioni ed iscrizioni pubblica-
te nei confronti dell’usucapito, in 
quanto a lui opponibili secondo 
il meccanismo dell’art. 2644 c.c.. 
Con l’accordo in esame non può 
operare l’effetto liberatorio, lega-
to alla retroattività dell’usucapio-
ne ed alla c.d. usucapio libertatis, 
effetto tipico della sentenza ac-
certativa dell’usucapione.
Pertanto, l’accertamento giudi-
ziale dell’usucapione rimarebbe 
la sola strada percorribile allor-
ché le parti vogliano dare visibili-
tà alla nuova situazione giuridica 
e contestualmente renderla op-
ponibile ai terzi, quale acquisto a 
titolo originario.
Inoltre, resta ancora del tutto 
aperta la questione degli aspetti 
relativi al ruolo del notaio nella 
procedura di mediazione e con-
ciliazione. Il notaio che procede-
rà all’autentica dovrà esercitare 
quel controllo sulla corretta iden-
tiicazione dei soggetti dell’ac-
cordo conciliativo, che gli accer-
tamenti ipotecari e catastali nel 
ventennio gli consentono, per 
obbligo del suo ministero e per 
dovere professionale di assistenza 
alle parti nella valutazione dell’at-
to posto in essere. 
Di conseguenza, le relative dichia-
razioni richieste dalla normativa 
urbanistica all’interno dell’atto 
dovranno essere rese non dal c.d. 
“usucapito”, al quale per deinizio-
ne è stato sottratto il possesso per 
un tempo signiicativo del bene 
stesso, ma dovranno essere rese, 
come conseguenza logica dal sog-
getto usucapente. La medesima 
cosa vale per quanto riguarda la 
dichiarazione di conformità ca-
tastale oggettiva richiesta per le 
unità immobiliari urbane, a pena 
di nullità ex art. 19 del D.L. 78/2010 
convertito in Legge 122/2010. 
Questa soluzione appare coerente 
anche con gli effetti retroattivi de-

aggiungere il 12- bis all’art. 2643 
c.c., non ha pensato, ad esempio, 
di introdurre l’art. 2651 bis c.c.? 
In questo caso, probabilmente, ci 
saremmo risparmiati un bel po’ di 
grattacapi dovuti all’inserimento 
di questa novella nel nostro ordi-
namento”.
E  su questa osservazione, mi 
vado a riallacciare agli scritti di 
un mio Illustre paesano, il prof. 
Luigi Mengoni (trentino come 
il sottoscritto), che è stato uno 
dei più grandi giuristi del secolo 
scorso, il quale nei suoi manua-
li (si veda tra tutti il volume “GLI 
ACQUISTI A NON DOMINO”), si è 
soffermato più volte sulla natu-
ra storica e giuridica dell’usuca-
pione, tracciandone in maniera 
esemplare la ratio, e mettendo in 
evidenza come il vigente codice 
civile all’art. 1159 (a differenza di 
quello che era previsto dall’art. 
2105 del Codice Civile del 1865) 
oltre che a restituire la sua classi-
ca denominazione all’istituto, ne 
ha separato la disciplina da quel-
la che l’aveva considerata e rego-
lata come prescrizione tout court, 
così rompendo con una tradizio-
ne che si può far risalire al diritto 
giustinianeo, il quale aveva fuso i 
due istituti diversi, come la usuca-

pio e la longi temporis praescriptio. 
Ora il legislatore del 2013, sembra 
aver creato un quid novi nell’or-
dinamento, ovvero un tertium 

genus con peculiarità proprie da 
collocarlo a metà strada tra gli ac-
quisti a titolo originario e quelli a 
titolo derivato. Speriamo solo che 
il suddetto “ibrido  giuridico” non 
richieda, anche in questo caso, un 
lungo lasso di tempo per poter 
essere utilizzato in maniera cor-
retta ed eficace dagli operatori 
all’interno del nostro sistema. ■
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L
e controversie commerciali sono insite 
al fare impresa. 
Bisogna fare in modo che la loro solu-
zione comporti tempi, costi e riserva-
tezza compatibile con un’economia di-

gitale e globale. Bisogna far sì che siano comunque 
preservate le relazioni personali e commerciali tra 
le imprese in momentaneo disaccordo.
L’arbitrato, non come antagonista bensì comple-
mentare alla giustizia ordinaria, è la giusta risposta 
e la Camera Arbitrale del Piemonte il motore del 
suo sviluppo al servizio delle imprese e dei profes-
sionisti.

Il servizio di arbitrato amministrato 
del sistema camerale piemontese.

Come noto, con la Legge n. 580/1993 (art. 2, Lett. g), 
come modiicata dal D.lgs. n. 23/2010 e s.m.i., il si-
stema camerale, alla luce della sua posizione di ter-
zietà, è stato inserito attivamente nel circuito della 
giustizia con l’amministrazione delle procedure di 
risoluzione alternativa delle controversie. 
Il sistema camerale piemontese ha istituito nel 
1995 la Camera Arbitrale del Piemonte accentran-
do a livello regionale il servizio di arbitrato nato 
negli anni ’70 presso la Camera di commercio di 
Torino. La Camera Arbitrale del Piemonte rappre-
senta l’unico esempio in Italia di Camera Arbitrale 
regionale costituita in forma associata da tutte le 
otto Camere di commercio piemontesi in sinergia 
operativa con gli Ordini Professionali, per favorire 
lo sviluppo e la valorizzazione dell’economia e dei 
settori produttivi del territorio regionale.
Dal 1° gennaio 2011 la Camera Arbitrale del Pie-
monte si dedica esclusivamente alla gestione e allo 
sviluppo del servizio di arbitrato amministrato (nel-
le materie commerciale e societaria). Il servizio di 
arbitrato amministrato è uno strumento trasparen-
te ed eficace disciplinato dal Regolamento nelle 

tipologie (rituali) rapida ed ordinaria.
Pur avendo sede a Torino, la Camera Arbitrale è 
presente su tutto il territorio regionale grazie al si-
stema a rete delle Camere di commercio presso le 
quali ultime si possono svolgere le udienze di arbi-
trato con utilizzo gratuito delle sale riunioni.
I vantaggi per le imprese nello scegliere il servizio 
di arbitrato amministrato sono molteplici: costi 
contenuti e predeiniti nel Tariffario; rapidità del-
la decisione (il lodo è depositato in genere entro 
90/100 giorni dal deposito della domanda di arbi-
trato rapido); servizio di consulenza gratuito de-
gli esperti della Camera Arbitrale nella redazione 
della clausola compromissoria, di cui viene fornito 
un modello; servizio di assistenza gratuito della Ca-
mera Arbitrale nel deposito della domanda e della 
risposta di arbitrato rapido; servizio di scambio di 
atti, verbalizzazione delle udienze, comunicazioni 
capillari di impulso delle fasi della procedura ad 
opera della Camera Arbitrale; controllo della Ca-
mera Arbitrale sull’imparzialità e sulla competenza 
degli arbitri; vigilanza della Camera Arbitrale sui 
tempi della procedura; controllo della Camera Arbi-
trale sulla regolarità della procedura e dei requisiti 
formali del lodo. 
L’arbitrato amministrato è inoltre imperniato sul cri-
terio del potere dispositivo delle parti: sia la clausola 
compromissoria proposta, sia lo stesso Regolamen-
to, sono derogabili per volontà concorde delle parti.

La stretta sinergia operativa con tutti gli Ordini 
professionali piemontesi di Avvocati, Dottori 
Commercialisti ed Esperti Contabili 
e Notai.
La collaborazione con gli Ordini professionali è di 
fondamentale importanza per la promozione delle 
procedure di arbitrato amministrato, poiché pro-
prio i professionisti ne rappresentano i principali 
diffusori ed utilizzatori, alla luce della loro compe-
tenza tecnica. 

Camera Arbitrale del Piemonte:

di Carlo PAVESIO

Torino, 28 giugno 2013

al servizio delle imprese e dei professionisti
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Nei primi mesi del 2014, a coro-
namento di una preziosa collabo-
razione istituzionale già avviata 
nel 2004 - quando sono divenuti 
membri della Giunta Esecutiva 
della Camera Arbitrale del Pie-
monte i rappresentanti degli Or-
dini professionali degli Avvocati, 
dei Dottori Commercialisti ed 
Esperti Contabili e dei Notai del 
Piemonte -, è stata siglata, primo 
caso in Italia, grazie all’autorevole 
e tenace impulso anche del Presi-
dente dell’Ordine degli Avvocati 
Avv. Mario Napoli, una Conven-
zione tra Unioncamere Piemonte, 
la Camera Arbitrale del Piemonte 
e i Presidenti dei 16 Ordini degli 
Avvocati (in data 18/01/2014), dei 
10 Ordini dei Dottori Commercia-
listi ed Esperti Contabili (in data 
04/02/2014) e degli 8 Consigli 
Notarili del Piemonte (in data 
11/02/2014). 
Ciò al ine di favorire la diffusione 
dell’arbitrato tra i professionisti 
e per recuperare la immediata 
prossimità dell’amministrazione 
della giustizia, in particolare nei 
territori dove essa è venuta meno 
in conseguenza della revisione 
della geograia giudiziaria dei Tri-
bunali locali. 
La Convenzione ha previsto, in 
particolare, che hanno diritto di 
partecipazione alla Giunta Ese-
cutiva i Presidenti degli Ordini, o 
un loro delegato, interessati da 
procedure che si svolgano o che 
siano previste svolgersi negli am-
biti territoriali di competenza, i 
quali saranno preventivamente 
convocati dalla Segreteria della 
Camera Arbitrale, anche al ine di 
pervenire alla nomina ad arbitro 
di professionisti iscritti al locale 
Ordine (salvo che ragioni di op-
portunità non consiglino una di-
versa nomina di arbitro). Gli Ordi-
ni professionali si impegnano, tra 
l’altro, a mettere a disposizione le 

proprie sedi al ine di ospitare le 
udienze di arbitrato e a promuo-
vere la cultura dell’arbitrato, an-
che attraverso l’organizzazione 
di convegni e seminari, accredita-
ti presso gli Ordini stessi.
Come noto, la nuova Legge 
professionale forense (Legge 
247/2012, art. 29) riconosce in-
fatti ai Consigli degli Ordini la 
facoltà di costituire proprie Ca-
mere Arbitrali: in Piemonte gli 
Ordini hanno condiviso da subito 
la volontà di rafforzare la collabo-
razione con la Camera Arbitrale 
del Piemonte, grazie anche ai ri-
sultati ottenuti in questi anni di 
attività. 
La Camera Arbitrale del Piemon-
te è non solo regionale ma anche 
nazionale, poiché gestisce pro-
cedure arbitrali che coinvolgo-
no imprese aventi sede fuori dal 
Piemonte. Davanti alla Camera 
Arbitrale del Piemonte vengono 
anche proposti arbitrati interna-
zionali che coinvolgono una par-
te straniera.

Le due tipologie di arbitrato 
amministrato dalla Camera 
Arbitrale del Piemonte.

Il Regolamento disciplina, come 
accennato, due tipologie di arbi-
trato amministrato dalla Camera 
Arbitrale del Piemonte: l’arbitrato 
rapido e l’arbitrato ordinario.
L’arbitrato rapido si applica a 
controversie il cui valore non ec-
ceda i 150.000,00 Euro ed è una 
procedura di arbitrato rituale 
sempliicata con Arbitro Unico 
che termina, in genere, con l’e-
missione della decisione (lodo) 
entro tre mesi dal deposito della 
domanda e si svolge tendenzial-
mente in una sola udienza, nella 
quale ciascuna impresa può chia-
rire la propria posizione nella vi-
cenda. 

La struttura processuale dell’ar-
bitrato rapido è “a isarmonica”: 
su decisione dell’Arbitro Unico si 
potranno prevedere, per esigen-
ze istruttorie, udienze successive 
alla prima ed anche eventuale 
consulenza tecnica nonché ulte-
riori termini per memorie. 
Per le controversie di valore su-
periore ai 150.000,00 Euro o qua-
lora la clausola compromissoria 
deferisca la decisione a un Colle-
gio Arbitrale, si ricorre all’arbitra-
to ordinario nel quale i tempi di 
deinizione della lite sono di circa 
sei mesi dalla prima udienza. 
In entrambe le procedure arbitra-
li è previsto un tentativo di tran-
sazione per cercare di risolvere 
la lite con un accordo tra le parti 
dinanzi all’arbitro o fuori udienza. 
La decisione della controversia 
è afidata a un arbitro nominato 
di comune accordo dalle parti o 
dalla Camera Arbitrale del Pie-
monte. 
La competenza della nomina 
dell’Organo Arbitrale Collegiale 
nell’arbitrato ordinario può es-
sere mantenuta in capo alle par-
ti (con intervento della Giunta 
Esecutiva della Camera Arbitrale 
solo in caso di stallo) con il noto 
meccanismo c.d. binario (art. 10 
Reg.).

Nel prosieguo, un breve confron-
to tra le due tipologie di arbitrato 
amministrato dalla Camera Arbi-
trale del Piemonte:
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Arbitrato rapido - Le parti, contestualmente alla pre-
sentazione della domanda e risposta, sono tenute a 
versare il deposito cauzionale previsto dal Tariffario 
in base al valore della controversia. Per la compila-
zione della domanda e risposta, la Camera Arbitrale 
del Piemonte ha predisposto appositi moduli e offre 
assistenza gratuita alle parti. Entro 15 giorni dal rice-
vimento della domanda, la Segreteria, su indicazio-
ne della Giunta Esecutiva, invia alle parti una lista di 
nomi di almeno 5 potenziali arbitri, tra i quali esse in-
dicano un ordine di preferenza. Tenendo conto delle 
preferenze espresse, la Giunta nomina l’arbitro, che 
entro 48 ore invia la propria accettazione. In caso di 
arbitrato in materia di diritto societario, ai sensi del D. 
Lgs. 5/03, la nomina dell’organo arbitrale è effettuata 
dalla Giunta Esecutiva. L’Arbitro Unico issa l’udienza, 
che deve tenersi entro 30 giorni dalla nomina. L’u-
dienza è orale; tutte le prove devono essere indicate 
già nella domanda e risposta a pena di decadenza. 
Qualora lo ritenga necessario, l’arbitro può issare 
una nuova udienza, che deve tenersi entro 20 gior-
ni dalla prima udienza. L’arbitro decide in via rituale 
secondo equità (salvo che le parti abbiano previsto il 
lodo di diritto) ed entro 30 giorni dall’udienza di di-
scussione e deposita il lodo presso la Segreteria, che 
lo trasmette alle parti, previa veriica del versamento 
delle somme dovute. Nel corso della procedura l’ar-
bitro propone alle parti di transigere la lite. L’arbitra-
to rapido è sempre ad Arbitro Unico.

Arbitrato ordinario - La domanda va presentata 
alla Segreteria della Camera Arbitrale del Piemon-
te, accompagnata dal versamento del diritto di re-
gistrazione isso stabilito dal Tariffario. Ricevuta la 
documentazione dalle parti, la Camera Arbitrale de-
termina l’ammontare del deposito cauzionale che 
esse sono tenute a versare in base al valore della do-
manda per la copertura delle spese amministrative 
e degli onorari degli arbitri, sulla base del Tariffario. 
In caso di Collegio Arbitrale, ciascuna parte può no-
minare un arbitro e questi di comune accordo nomi-
nano il terzo. In caso di Arbitro Unico, in mancanza di 
accordo sulla nomina, provvede la Giunta Esecutiva 
della Camera Arbitrale. Gli arbitri possono issare 
una o più udienze per sentire le parti ed escutere 
i testimoni e acquisire i mezzi di prova. Nella prima 
udienza gli arbitri veriicano con le parti le possibi-
lità di transigere la causa; in caso di mancato accor-
do, l’istruttoria procede. Il lodo, emesso in via rituale 
secondo diritto, viene depositato entro 180 giorni 
dalla prima udienza presso la Segreteria, che lo tra-
smette alle parti. L’arbitrato ordinario può essere ad 
Arbitro Unico oppure Collegiale se quest’ultima ipo-
tesi è prevista nella clausola arbitrale o se ciascuna 
delle parti nomina un arbitro nei rispettivi primi atti 
di causa (domanda e risposta) ex art. 10.1, ultimo ali-
nea del Regolamento.

ARBITRATO ORDINARIOARBITRATO RAPIDO
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TARIFFE PER ARBITRATO RAPIDO

ino a 150.000 euro di domanda in causa

Valore della controversia in euro
Ammontare delle spese in euro 

(spese amministrative e onorario dell’arbitro)

ino a 25.000,00 1.100,00 + IVA

Da 25.001,00 a 50.000,00 1.500,00 + IVA

Da 50.001,00 a 100.000,00 2.500,00 + IVA

Da 100.001,00 a 150.000,00 3.500,00 + IVA

N.B. Ciascuna parte deve corrispondere la metà delle spese indicate 

Le clausole di arbitrato amministrato consigliate.

La redazione di una clausola arbitrale valida, di 
semplice attivazione ed esente da rischi di nullità o 
ineficacia, richiede attenzione in fase di inserimen-
to nei contratti o negli ordini di fornitura/servizi. La 
clausola può inoltre essere adattata di volta in vol-
ta alle speciiche esigenze del singolo contratto o 
ordine di fornitura/servizi. Anche in assenza di una 
clausola contrattuale, può essere valutata l’opportu-
nità di proporre alla controparte un compromesso 
arbitrale: in tutti questi casi, la Camera Arbitrale del 
Piemonte è a disposizione per fornire gratuitamente 
modelli di clausola che, mediante il richiamo al Re-
golamento, garantiscono maggiormente le parti. 

Si riportano di seguito le clausole-tipo approvate 
dalla Camera Arbitrale del Piemonte.

Clausola per arbitrato amministrato 
(rapido o ordinario) commerciale

Qualsiasi controversia derivante dal presente con-
tratto sarà sottoposta ad arbitrato rituale secondo 
il Regolamento della Camera Arbitrale del Piemon-
te. L’arbitrato si svolgerà secondo la procedura di 
arbitrato ordinario di diritto o di arbitrato rapido di 
equità a seconda del valore, così come determinato 
ai sensi del Regolamento.

NOTA Il Regolamento della Camera Arbitrale del Pie-

monte prevede, di norma, che le controversie siano 

devolute ad un Arbitro Unico. Le parti possono espres-

samente prevedere, nella clausola compromissoria 

o nel compromesso, che la controversia sia decisa da 

un collegio di tre arbitri. Le parti possono modiicare la 

clausola proposta prevedendo che l’arbitrato ordina-

rio sia di equità o che l’arbitrato rapido sia di diritto, 

salvi i limiti di legge. Il Regolamento prevede che la 

procedura di arbitrato rapido si applichi a controversie 

il cui valore non ecceda i 150.000 euro; le parti possono 

prevedere sia l’arbitrato rapido per controversie di va-

lore superiore, sia l’arbitrato ordinario per controversie 

di valore inferiore. Si ricorda che, in presenza di un con-

sumatore, è necessario che la clausola compromisso-

ria sia oggetto di trattativa individuale (cfr. art. 33 lett. t 

e 34.4 del Codice del consumo, D.Lgs. 206 del 6/9/2005 

e s.m.i.).

Clausola arbitrale societaria 
(per statuti societari)

Tutte le controversie che dovessero insorgere tra i 
soci, o tra i soci e la società, aventi ad oggetto diritti 
disponibili relativi al rapporto sociale, nonché tutte 
le controversie nei confronti di amministratori, sin-
daci e liquidatori o tra questi o da essi promossa, ivi 
comprese quelle relative alla validità delle delibere 
assembleari o aventi ad oggetto la qualità di socio, 
saranno devolute ad arbitrato secondo il Regola-
mento della Camera Arbitrale del Piemonte nel ri-
spetto della disciplina prevista dagli artt. 34, 35 e 36 
del D.Lgs. 17/1/2003 n.5.

L’arbitrato si svolgerà secondo la procedura di arbi-
trato ordinario o di arbitrato rapido, in conformità 
con il suddetto Regolamento.

NOTA Il Regolamento della Camera Arbitrale del Pie-

monte prevede, di norma, che le controversie siano 

devolute ad un Arbitro Unico. Le parti possono espres-

samente prevedere, nella clausola compromissoria o 
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Commercialisti ed Esperti contabili) hanno desi-
gnato i propri Consiglieri (6) e la Giunta di Union-
camere Piemonte ha provveduto ad effettuare le 
nomine; le otto Camere di commercio hanno nomi-
nato un Consigliere ciascuna, la Camera di commer-
cio di Torino ha nominato sette Consiglieri. All’esito, 
il Consiglio della Camera Arbitrale risulta così com-
posto: 

■ Avv. Carlo Pavesio 
Presidente (nominato da Unioncamere Piemonte)
■ Avv. Paolo Bertolino 
(Segretario Generale Unioncamere Piemonte) no-
minato dalla Camera di commercio di Torino
■ Dr. Guido Bolatto 
Nominato dalla Camera di commercio di Torino
■ Avv. Marco D’Arrigo 
Nominato dalla Camera di commercio di Torino
■ Avv. Alberto Del Noce 
Nominato dalla Camera di commercio di Torino
■ Avv. Giovanni Maria Ferreri 
Nominato dalla Camera di commercio di Torino
■ Avv. Carlo Re 
Nominato dalla Camera di commercio di Torino
■ Dr.ssa Gloria Grittani 
Camera di commercio di Alessandria 
■ Dr.ssa Silvia Zabaldano
Camera di commercio di Asti
■ Dr.ssa Maria Paola Cometti  
Camera di commercio di Biella
■ Dr.ssa Patrizia Mellano 
Camera di commercio di Cuneo
■ Dr.ssa Tiziana Mazzon 
Camera di commercio di Novara
■ Dr. Marcello Neri  
Camera di commercio Verbano Cusio Ossola
■ Avv. Raffaella Ginipro 
Nominata dalla Camera di commercio di Vercelli
■ Dr. Carlo Regis 
Nominato dall’Ordine dei Dottori Commercialisti e 
degli Esperti Contabili di Ivrea, Torino e Pinerolo
■ Dr. Stefano Pugno 
Nominato dal Coordinamento Regionale 
ODCEC Piemonte
■ Avv. Cristina Martinetti 
Nominata dall’Ordine degli Avvocati di Torino
■ Avv. Remigio Belcredi 
Nominato dal Coordinamento Regionale 
Curie Piemontesi
■ Notaio Gianfranco Re 
Nominato dal Consiglio Notarile di Torino

nel compromesso, che la controversia sia decisa da 

un collegio di tre arbitri. Anche per l’arbitrato socie-

tario, le parti possono prevedere nella clausola che 

l’arbitrato si svolga secondo la procedura di arbitrato 

rapido anche per controversie di valore superiore ai 

150.000 euro, o di arbitrato ordinario per controversie 

di valore inferiore.

Qualora si volesse inserire la clausola compromissoria 

per arbitrato commerciale su un ordine di fornitura, tale 

clausola dovrà essere inserita sul frontespizio dell’ordi-

ne; la facciata dell’ordine dovrà quindi riportare in ogni 

caso la irma e la data apposte due volte dalle parti, ai 
sensi di legge (artt. 1341, 1342 Cod. Civ.). Es.:

Ordine n. …. 

Contenuto dell’ordine (quantità, qualità, prezzo, ter-

mini di consegna) Clausola per arbitrato (“qualsiasi 

controversia derivante dal presente ……”)

Data e irma delle parti (imprese)

Le parti espressamente dichiarano che la clausola 

compromissoria sopra riportata per arbitrato ammi-

nistrato è speciicamente approvata ai sensi degli artt. 
1341 e 1342 Cod. civ.

Data e irma delle parti (imprese)

Si ricorda che, in presenza di un consumatore, è 
necessario che risulti che la clausola compromisso-
ria sia oggetto di trattativa individuale (cfr. art. 33 
lett. t e 34.4 del Codice del consumo, D.Lgs. 206 del 
6/9/2005 e s.m.i.).

Sul sito www.pie.camcom.it/cameraarbitralepie-

monte sono reperibili il testo trilingue (Italiano, In-

glese e Francese) del Regolamento, del Tarifario e 

delle Clausole per arbitrato.

Il rinnovo degli Organi 
della Camera Arbitrale del Piemonte

Il 20 marzo 2014 si è perfezionato l’iter di rinnovo 
degli Organi della Camera Arbitrale del Piemonte 
(con carica di durata quinquennale), ai sensi dello 
Statuto, con l’insediamento del nuovo Consiglio e 
la nomina, al suo interno, della nuova Giunta Ese-
cutiva.
Gli Ordini professionali (Avvocati, Notai, Dottori 
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■ Notaio Luigi Oneto 
Nominato dal Coordinamento Regionale 
Notai Piemonte

Il Consiglio ha quindi nominato al suo interno i 
membri della Giunta Esecutiva, nelle persone di:
Avv. Carlo Pavesio (Presidente), Avv. Paolo Bertolino 
(Vice Presidente), Dr. Guido Bolatto, Avv. Marco 
D’Arrigo, Avv. Carlo Re, Avv. Cristina Martinetti, 
Avv. Remigio Belcredi, Dr. Stefano Pugno, il Notaio 
Gianfranco Re e l’Avv. Vittorio Cresta (Segretario). 
Il Consiglio e la Giunta hanno confermato l’Avv. 
Vittorio Cresta, quale segretario e a cui si deve il 
plauso per l’eficiente e professionale attività, non 
solo di gestione amministrativa e procedurale 
di tutti i procedimenti arbitrali, ma altresì di 
coordinamento e punto di riferimento per la 
diffusione sul territorio e non della Camera Arbitrale 
del Piemonte.

La precedente Giunta Esecutiva era formata da: Dr. 
Giuseppe Pichetto (Presidente in dal 1995), Avv. 
Paolo Montalenti (Vice Presidente), Avv. Michele 
Carpano, Avv. Paolo Emilio Ferreri, Dr. Maurizio 
Grosso, Dr. Aldo Milanese, Avv. Mario Napoli, Notaio 
Gianfranco Re e l’Avv. Marco Weigmann. 

Un particolare ringraziamento deve essere rivolto 
al già Vice Presidente, Prof. Avv. Paolo Montalenti 
per l’importante opera di studio e di raccordo 
anche con altri organismi arbitrali ed all’opera 
preziosa degli Avvocati Michele Carpano, di Paolo 
Emilio Ferreri, Mario Napoli e Marco Weigmann per 
l’impegno da sempre nello sviluppo e conoscenza 
della cultura arbitrale. Il loro esempio di ini giuristi 
ed avvocati attenti al mondo delle imprese è ben 
presente a tutti i nuovi componenti della Camera 
Arbitrale del Piemonte. 

L’arbitrato transfrontaliero italo - francese

Nel giugno 2012, la Camera Arbitrale del Piemonte 
ha sottoscritto una Convenzione in esclusiva con 
l’omologa Camera di Arbitrato francese di Lione 
(CIMA - Centre Interprofessionnel de mediation et 
d’arbitrage) per promuovere il servizio di arbitrato 
amministrato presso le imprese dei rispettivi territo-
ri di riferimento. L’accordo si inserisce tra i progetti 
di collaborazione transfrontaliera dell’Euroregione 
AlpMed ed offre un modello di collaborazione tra 
camere arbitrali del tutto originale.

Grazie alla Convenzione, si è reso più agevole per i 
professionisti e per le imprese il ricorso all’arbitrato 
amministrato dalla Camera Arbitrale del Piemonte 
nei rapporti transfrontalieri con controparti francesi: 
nelle fasi di negoziazione vi sarà una maggior faci-
lità con controparti francesi nell’inserire la clausola 
di arbitrato della Camera Arbitrale del Piemonte nei 
contratti, con il conseguente vantaggio del conteni-
mento dei costi di procedura. 
All’insorgere della controversia, la Camera Arbitrale 
del Piemonte e il CIMA si comunicheranno recipro-
camente tutte le informazioni relative alle procedu-
re arbitrali che coinvolgano un’impresa italiana e 
una francese, nominando, ove possibile, un Arbitro 
Unico o un Collegio Arbitrale condiviso, identiicato 
tra professionisti francesi e italiani alla luce dei crite-
ri di competenza linguistica, professionale e di indi-
pendenza. 
La Convenzione riconosce a ciascuna Camera il di-
ritto reciproco di monitorare la gestione della pro-
cedura arbitrale operata dall’altra Camera e dall’ar-
bitro, con facoltà di seguire tutta l’istruttoria e tutte 
le udienze a mezzo di un incaricato delegato, al ine 
di garantire la trasparenza e l’imparzialità della pro-
cedura. Rimane comunque rispettata la segretezza 
della procedura che entrambe le Camere devono 
garantire. Tra gli ulteriori vantaggi, anche quello re-
lativo alla sede per le udienze istruttorie e per l’audi-
zione dei testi, che potrà essere a Lione o Torino, con 
uso gratuito della sala riunioni. ■
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I
l 16/17 maggio di quest’anno si è tenuto a Livor-
no un importante convegno organizzato dall’U-
nione Camere Penali Italiane a 250 anni dalla 
pubblicazione “Dei delitti e delle pene” di Cesare 
Beccaria.

Egli che, non era un giurista ma semmai un umanista, ri-
uscì attraverso la Sua opera a far germogliare una nuova 
concezione del “diritto penale” di valenza internazionale, 
inluenzando l’Europa tutta ma non solo. Alcuni dei suoi 
pensieri sono sopravvissuti nei secoli tanto che ancora 
oggi li troviamo sanciti nella Carta dei diritti fondamen-
tali. Carta dei diritti a cui si richiamano tutte le istituzioni 
europee: Parlamento Europeo, Consiglio, Commissione e 
la Corte di Giustizia.
All’art. 2 della Carta rinveniamo l’abolizione della pena 
di morte, all’art. 4 viene bandita ogni forma di tortura e 
ogni forma di trattamenti inumani e degradanti, all’art. 
48 viene sancito il diritto di difesa e si riconosce il princi-
pio della presunzione di innocenza, all’art. 47 si riconosce 
il diritto a ogni imputato ad avere un processo celebrato 
in tempi ragionevoli e da un giudice terzo ed imparziale 
ed inine all’art. 49 viene sancito in modo netto il rispetto 
dei principi di legalità e proporzionalità dei reati e delle 
pene. Ed è proprio in questa ottica che va inquadrata la 
futura costituzione dell’uficio del Procuratore europeo.
Si è infatti ritenuto che per dare piena attuazione ai prin-
cipi che reggono la Unione Europea bisognasse assicu-
rare a tutti i cittadini europei la libertà, la sicurezza e la 
giustizia contro la criminalità internazionale non solo 
attraverso i sistemi oggi già esistenti di cooperazione tra 
Stati ma anche e proprio attraverso l’istituzione del Pro-
curatore europeo. Ovviamente da ciò discende la rinun-
cia da parte dei singoli Stati membri delle loro preroga-
tive sovrane in favore di un organismo comunitario. Con 
tale prospettiva, la Commissione europea nell’estate del 
2013 per dare piena legittimazione all’art. 86 del Trattato 
di Lisbona, che prevede espressamente che “per combat-

tere i reati che ledono gli interessi inanziari dell’Unione,  il 
Consiglio deliberando mediante regolamenti secondo una 

procedura legislativa speciale, può istituire una Procura Eu-

ropea a partire da EuroJust”, ha presentato una proposta 
legislativa per la sua istituzione (COM (2013) 534). Essa 
prevede una competenza esclusiva in capo all’uficio del 
Procuratore europeo per tutti i reati che ledono gli inte-
ressi inanziari dell’unione indipendentemente dal fatto 
che gli stessi siano nazionali o transnazionali.

La proposta della Commissione prevede una struttura 
dell’uficio decentrata  e integrata. Figura apicale quella 
del Procuratore europeo, a seguire quattro suoi sostituti 
facenti parte di un uficio centrale, inine dei Procuratori 
europei delegati aventi sede negli Stati membri. In ogni 
Stato membro sarà presente un Procuratore europeo 
delegato e a questi competerà lo svolgimento delle in-
dagini e l’esercizio dell’azione penale della Procura eu-
ropea, sotto la direzione e controllo del Procuratore eu-
ropeo che tuttavia potrà, qualora lo ritenesse necessario 
ai ini dell’indagine o dell’azione penale, esercitare gli 
stesso la Sua autorità.
Recentemente il Parlamento Europeo, per l’esattezza il 
12 marzo di quest’anno, ha approvato una risoluzione 
di supporto al regolamento che istituisce l’uficio (COM 
(2013) 534). Seppur in presenza di alcune modiiche, l’im-
pianto per la costituzione della procura europea è stata 
confermata.
Gli emendamenti apportati prendono spunto dalle mo-
zioni presentate dall’Agenzia Europea per la collabo-
razione giudiziaria in materia penale (COM (2013) 535) 
che nei primi giorni di febbraio di quest’anno ha chiesto 
l’individuazione di parametri più precisi per stabilire la 
priorità dell’uficio del Procuratore Europeo rispetto alle 
autorità nazionali al ine di scongiurare qualunque for-
ma di arbitrarietà. E’ stato ribadito che dovrà esserci un 
richiamo più esplicito alla Carta dei diritti fondamentali 
per  assicurare misure precise di tutela per i diritti degli 
indagati ed imputati.
Tema inoltre delicatissimo, e sul quale l’Agenzia richiama 
la commissione ad una maggiore attenzione, è quello re-
lativo al controllo giurisdizionale degli atti del Procurato-
re. Infatti oggi la formulazione di chi sarà tenuto ad eser-
citarlo è troppo ambigua e non rispettosa dei principi sul 
giusto processo (giudice naturale e terzo, obbligatorietà 
dell’azione penale e garanzie a tutela dei diritti della di-
fesa). Per concludere, oggi più che mai il pensiero di Ce-
sare Beccaria diventa attuale ed imprescindibile afinché 
si realizzi il diritto, per ogni cittadino europeo, di vivere 
in uno spazio europeo di sicurezza e legalità che sia in 
grado prevenire e di combattere la criminalità perpetra-
ta contro la UE. Per realizzare questo obiettivo si passa 
necessariamente dalla costituzione di un sistema penale 
europeo generato da fonti giuridiche europee destinate 
ad integrarsi nei sistemi giuridici di diritto penale propri 
di ciascun Stato membro. ■

Ufficio del Procuratore Europeo
di Anna Vittoria CHIUSANO
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Un ricordo di 
Massimo Weigmann di Romolo TOSETTO

7 luglio 1956.

È 
notte fonda quando il telefono squilla 
nella mia camera d’albergo a Konstanz. 
Semisveglio sento una voce professio-
nale che si presenta (Kriminal Polizei) e 
chiede: è Lei Romolo Tosetto? Alla mia 

risposta affermativa legge: telegramma da Torino: 
Avv. Massimo Weigmann è deceduto - irma - Mario 
Comba.
Mi trovai brutalmente di fronte all’inconcepibi-
le:  la morte a sessantaquattro anni del mio ama-
to maestro. Vent’anni prima mi aveva accolto con 
un sorriso di  incoraggiamento illuminato  dai suoi 
penetranti occhi chiari quale praticante nel presti-
gioso Studio Cattaneo Weigmann e ora, improvvi-
samente non c’era più, non l’avrei potuto rivedere, 
sentire, sapere che lui era là nella camera accanto a 
trasmettermi silenziosamente speranza e iducia e 
volontà di fare per essere.
Col tempo mi acquietai al pensiero di Machiavelli: 
“Quando la sorte ci ha tolto un amico (maestro, ag-

giungo io), non vi è altro rimedio, che il più che a noi è 

possibile, cercare di godere la memoria di quello e ripi-

gliare se da lui alcuna cosa fosse stata o acutamente 

detta o saviamente trattata:1

Che cosa sapevo io dell’avv. Massimo Weigmann?
Brillantemente laureato a ventidue anni venne qua-
si subito accolto nello studio largamente noto ed 
apprezzato del Prof. Avv. Riccardo Cattaneo, profes-
sore di istituzioni di diritto civile alla Facoltà di Giu-
risprudenza e valente avvocato, acuto e saggio, at-
tento anche all’interesse generale (fu per trent’anni
consigliere, poi Assessore e Sindaco della Città di 
Torino e Senatore del Regno per particolari meriti). 
Allo Studio l’avv. Weigmann diede un apporto es-
senziale e qualiicato, richiesto negli anni da clienti, 
specie imprese, non solo del Piemonte, ma da ogni 
regione d’Italia e dall’estero, specie inglesi, francesi 
e tedesche, anche per la sua perfetta padronanza  
delle lingue. 

Per proseguire il ricordo di grandi Avvocati del passato pubblichiamo quanto 
scritto sull’avvocato Massimo Weigmann dal compianto collega Romolo Tosetto.
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Accanto a lui collaborò per molti 
anni l’avv. Federico Cattaneo, i-
glio del Prof. Riccardo, ma attratto 
più dalla ilosoia e dalla lettera-
tura che dal diritto, che lasciò an-
cor giovane una vita rinunciata.
A illuminare le qualità straordi-
narie che facevano di Massimo 
Weigmann un avvocato eccezio-
nalmente apprezzato e stimato, 
valgano due esempi:

l) dinanzi alla Corte d’Appello di 
Torino si svolgeva un importante 
processo civile che coinvolgeva 
gli interessi di grandi imprese 
italiane. Tra gli avvocati di gran 
nome spiccavano Carnelutti, Re-
denti e Rotondi, col quale ultimo 
l’avv. Weigmann divideva la dife-
sa. Dopo circa tre ore di appas-
sionate arringhe scandagliatrici 
del diritto sostanziale e di quello 
processuale, di fronte alle quali il 
Collegio giudicante, pur attento, 
non lasciò trapelare luce alcuna 
più o meno viva del suo apprez-
zamento, si alzò a parlare l’avv. 
Weigmann, non più di un quarto 
d’ora, durante il quale il volto dei 
giudicanti andò man mano rav-
vivandosi  e l’attenzione visibil-
mente  ad accentuarsi di fronte al 
vigore logico del suo argomen-
tatore, talché quando il Collegio 
si ritirò per la sentenza, tutti gli 
astanti si rallegrarono con l’avv. 
Weigmann, per la presumibile 
vittoria della parte da lui così ma-

gistralmente difesa. E la sentenza 
confermò la vittoria;

2) altra volta a Londra, di fronte 
alle parrucche schierate ed at-
tente, l’avv. Weigmann appoggiò 
le sue asserzioni su alcuni fatti 
che enumerò con sicura calma. 
Il Presidente, alla chiusura della 
discussione, chiese all’avv. Weig-
mann: Ella può confermare sul 
Suo onore la verità dei fatti espo-
sti? La risposta fu un pacato ma 
deciso sì, che la sentenza vittorio-
sa confermò con la iducia.

Il distacco del Senatore Cattaneo  
dall’attività  professionale,  e dalla 
vita attiva nella seconda metà del 
decennio 1920-1930, vide inten-
siicarsi ed allargarsi l’impegno 
e il prestigio dello Studio sotto 
la guida dell’avv. Weigmann col 
quale dal 1926 collaborò sempre 
più attivamente il giovane Mario 
Comba, poi docente di diritto 
pubblico alla facoltà di Economia.
Ma, insieme allo sviluppo e pre-
stigio professionale la vasta cul-
tura, la grande sensibilità e l’at-
tenzione a dare e a non negare 
il proprio apporto, videro l’avv. 
Weigmann Segretario del Consi-
glio della Fiat, oltrechè consiglie-
re ascoltato, anche nei delicati 
problemi familiari, del Senatore 
Giovanni Agnelli, uomo di non fa-
cile adattabilità; tali capacità por-
tarono l’avv. Weigmann, oltre che 

nel campo legale, anche in quello 
industriale e inanziario ad appli-
carsi a questioni di peso sempre 
più rilevante e di alto livello.
Ed accanto a questo intenso 
pragmatico vivere, il bisogno del 
suo spirito sensibile e colto, lo 
portò a seguire e prestarsi con 
assidua disinteressata attività ad 
istituti quali la Pro Cultura Fem-
minile ed il Conservatorio (soddi-
sfacendo anche il suo amore per 
la musica), nonché ad altri Istituti 
di Cultura, Beneici e Scolastici, 
come la Provvidenza.
Ma chi ha avuto la fortuna di es-
sergli vicino per anni nella pro-
fessione e nella vita quotidiana, 
ricorda e rivive la capacità che 
egli aveva di analizzare comples-
se situazioni senza trascurarne gli 
elementi a prima vista marginali 
e sapendo trarne, senza soluzio-
ne di continuità, la razionale logi-
ca sintesi; e non può dimenticare 
la sua attitudine a creare com-
prensione e iducia nelle perso-
ne cui si rivolgeva con le parole 
adeguate a chi lo ascoltava e con 
lo sguardo limpido, carico di sag-
gezza e calore umano, pur nel 
tratto signorilmente impeccabi-
le; e inine acquisisce la sicurezza 
di vivere un rapporto nel quale 
si sente compreso e stimolato e 
guidato in una corrente di ammi-
razione e iducia nutrita di devo-
ta fedeltà che permane intatta in 
lui per tutta la vita. ■

uando l’amico Bruno Bonazzi mi ri-
volse l’invito di tracciare un proilo 
dell’avv. Massimo Weigmann, accettai 
con entusiasmo, ma non seppi dar su-
bito corpo ai miei pensieri, nè mi aiu-
tò, anzi m‘impose un certo ritegno, lo 

sguardo pacato e fermo, dritto negli occhi di chi guar-
da, suggestivamente fermato nella fotograia, che da 
trent’anni è sulla scrivania del mio studio di casa.
Proprio dallo sguardo mi pare che si possa e si deb-
ba cominciare a parlare di Massimo Weigmann, uno 

sguar do che era tuttuno con la mobilità del volto, per 
cui ti sentivi talora traitto da due occhi grigi pungen-
ti in un volto severo e fermo (ed emergeva allora la 
sua origine svizzera di lingua tedesca), ma il più del-
le volte ti sentivi accolto, compreso accompagnato, 
sorretto da un sorriso che stranameme si trasferiva 
innanzitutto negli occhi ren dendoli quasi azzurri lu-
minosi ed amici.
Ho parlato dello sguardo perché esso era in sinte-
si  lo specchio della natura dell’uomo e della qualità 
dell’avvo cato.

Q
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L ‘uomo, nato nel 1892 e formato-
si negli studi a Torino (compagno 
di università di Palmiro Togliatti si 
contesero voti e premi) si esprime-
va con una personalità poliedrica, 
per la profondità e la vastità della 
cultura e per la quanti tà di interes-
si cui sapeva attendere.
Amante e cultore della musica  
non mancava mai ai concerti, ar-
rivava sempre puntualissimo, sor-
ridente, col volto disteso, anche 
quando veniva da una giornata 
stressante e faticosa.
Ebbe parecchie cariche: Consi-
gliere d’Amministrazione dell’IFI 
S.p.A., Segretario del Consiglio 
d‘Amministrazione della FIAT 
S.p.A., Presidente della Tulpizzo 
S.p.A., consigliere di Amministra-
zione della Cinzano S.p.A., della 
Florio S.p.A., della Fin.cosit S.p.A.; 
Presidente dell’Associazione Pie-
monte-Svizzera, Presidente dell’I-
stituto La Provvidenza, Vice Presi-
dente della Pro Cultura Femmini le, 
Sezione Musicale, Consigliere 
d’Amministrazione del Conserva-
torio G. Verdi.
In tutte, come nell’esercizio della 
professione, dimostrò le sue ec-
cezionali capacità di intelligenza, 
ordine, correttezza, sensibilità si-
gnorile bontà generosa fatta di 
generosità silenziosa mai appari-
scente, che preveniva il bisogno 
e il desiderio, li intuiva, li soddi-
sfaceva, non li seguiva. Dopo la 
laurea entrò nello Studio del Prof. 
Avv. Riccardo Cattaneo (Professo-
re all’Università di Torino sindaco 
della città, senatore del Regno) e 
ben presto dimostrò sul piano le-
gale le sue qualità di giurista acuto 
e colto.
Attento alle piccole cose, largo 
di aiuti ai giovani, ai praticanti, 
ricordo i miei primi mesi di pra-
ticantato nella bella biblioteca 
nella quale svolgevo ricerche di 
giurisprudenza e dottrina su temi 
speciici che mi venivano posti; 

quando mi chiam.ava per esami-
nare il risultato delle mie indagi-
ni, sembrava che il tempo si fosse 
fèrmato, non era mai frettoloso, 
anche se le scadenze e gli impe-
gni incalzavano, e mi indicava, 
suggeriva nuove linee di ricerca, 
trovava sempre qualche cosa di 
positivo in quanto avevo fatto, 
per stimolare senza deprimere.
Morto Riccardo Cattaneo (altra 
igura di avvocato che merita di 
essere ricordata ai colleghi) l’avv.  
Weigmann ne continuò lo Studio 
unitamente al iglio Federico Cat-
taneo, uomo di rafinata cultura 
che non si dedicò all‘avvocatura 
con la passione e l’impegno, pur 
avendo acuta intelligenza e vasta 
preparazione, che avevano fatto 
grande il padre. Altri interessi pre-
valevano in lui, nonchè un senso 
di distacco dalle cose umane, che 
lo portarono a morte prematura.
Weigmann avvocato com’era? 
Nelle cause, un avvocato temibile 
e temuto, perché a lui nulla sfug-
giva, nè della forma nè del conte-
nuto.
Usava dire sorridendo che le cau-
se si vincono anche in procedu-
ra, chi non osserva le regole del 
combattimento è giusto che sia 
squaliicato, prima di sapere se sia  
il più forte o il più debole.
Leggeva attentamente ogni atto 
con una sorprendente capacità di  
concentrazione, anche tempora-
le, che registrava le imperfezioni 
e gli errori con implacabile preci-
sione.
Scriveva, di rado dettava diret-
tamente alla stenodattilografa, 
su mezza pagina di ogni foglio 
(abitudine che avevo riscontrato 
anche nelle minute del Sen. Cat-
taneo), lasciando l’altra metà qua-
le ampio margine bianco per le 
correzioni e le aggiunte, ma que-
ste erano quasi esclusivamente 
citazioni di giurisprudenza a sup-
porto di quanto egli aveva scritto.

E scriveva con uno stile elegante, 
arricchito da citazioni anche let-
terarie e tuttavia stringato, acu-
tamente accusatorio e abilmente 
difensivo insieme, sempre per-
suasivo per la chiarezza della pro-
spettazione dei fatti e per la logi-
ca stringente dell ‘argomentare.
Non diverso era lo stile nella di-
scussione orale, che, allora, era 
frequente dinanzi al Tribunale ed 
abituale dinanzi alla Corte d’Ap-
pello ed alla Cassazione, specie in 
cause importanti e complesse, e 
quelle cui partecipava l’avv. Weig-
mann erano quasi sempre impor-
tanti e complesse.
Nella discussione orale eccelleva  
la sua straordinaria capacità di 
rendere, in un italiano ricco di vo-
caboli e perfetto nel rispetto della 
formazione della frase, una trama 
itta di fatti e di istituti giuridici 
che egli aveva tutti nella mente, 
chè il suo discorso si nutriva nella 
sua memoria e nella sua logica col 
supporto di scarsi appunti, per lo 
più di date di sentenze.
Divideva con pochi altri nomi illu-
stri il primato professionale in To-
rino, un primato che andava ben 
al di là delle aule giudiziarie.
Le cause era una parte importan-
te, ma non la preponderante della 
sua attività.
Consulente in materia societaria 
e di contratti, soprattutto interna-
zionali (facilitato in quest’ultima 
attività dalla padronanza di tre 
lingue, inglese, tedesco e france-
se), fu eminente avvocato d ‘affari.
In sintesi, Massimo Weigmann fu 
un umanista colto e sensibile, un 
uomo fermo corretto e generoso, 
un avvocato di grande statura 
per la preparazione, l’intelligen-
za, la dirittura morale.
Mi da insieme commozione e 
ierezza il ricordarlo, da questa 
nostra rivista, agli anziani e ad-
ditarlo come esempio ai giovani 
avvocati. ■
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C 
ome tutti gli anni, anche nell’autunno 
2014 si svolgerà il Congresso mondiale 
della Unione Internazionale degli Av-
vocati (UlA) e sarà il 58° nella sua lun-
ga e prestigiosa storia, ma quest’anno 

esso rappresenterà un’ occasione alquanto straordi-
naria per gli avvocati italiani perché tale evento avrà 
luogo in Italia (dopo quelli del 1958 in Milano e del 
2001 in Torino) ed il tema principale non potrebbe 
essere più adatto al nostro paese.
Si tratta quindi di un’occasione molto importante 
ed “a portata di mano” per conoscere colleghi da tut-
to il mondo, per scambiare esperienze professionali, 
per ascoltare relatori interessanti, competenti e con 
una visione del mondo a 360 gradi, ed anche per 
presentare al meglio il nostro paese e la sua creativi-
tà agli occhi della comunità forense internazionale.
Lo scopo principale che l’ UlA persegue dal 1927 è di 
riunire gli avvocati di tutto il mondo ed il congres-
so mondiale annuale è sicuramente lo strumento 
più utile per raggiungerlo. Si prevede quest’anno 
una partecipazione molto numerosa anche perché 
Firenze e l’Italia sono mete molto attraenti; certa-
mente il numero dei partecipanti sarà superiore al 
migliaio.
Il tema principale, e cioè la pro-
tezione della creatività nell’arte 
nel design e nella moda, verrà 
sviluppato, con la presenza di 
illustri testimoni di tali settori, 
nella mattinata del 30 Ottobre 
nel corso di una sessione plena-
ria, ma esso verrà poi ripreso con 
contenuti più tecnico-giuridici 
nel corso di una giornata inte-
ramente dedicata ad esso dalle 
Commissioni UlA Arte, Proprietà 
Intellettuale e Moda.
In particolare sarà interessante 
poter constatare grazie ai rela-
tori di varie nazioni come, anche 

e sopratutto nella tradizione del nostro paese, l’Arte, 
il Design e la Moda costituiscano un patrimonio di 
inventiva e creatività meritevole della massima tute-
la sotto molteplici aspetti, in primis quello giuridico.
Anche le altre numerose commissioni UlA, i lavori  
delle quali si svolgeranno dal 30 Ottobre pomerig-
gio ino al 1° Novembre, tratteranno temi comunque 
nel solco di quello principale. Gli eventi e le occasio-
ni anche conviviali non mancheranno e favoriranno 
il clima di amicizia, collaborazione e scambio che ha 
sempre distinto l’UlA. Sarà questa anche un impor-
tante e raro momento  di formazione professionale 
in una prospettiva internazionale e che consentirà il 
riconoscimento di crediti formativi.
Gli avvocati italiani non potranno non approittare 
di una tale eccezionale occasione. ■

Congresso annuale U.I.A. 
a Firenze

di Fabio MORETTI

dal 29 ottobre al 2 novembre 2014

Il programma del congresso è visibile sul sito

http://www.uianct.org/fr/evenement/type-46986/58e-congrès

o più semplicemente http://www.uianet. org

Ulteriori informazioni possono essere chieste a:  

■ Avv. Carlo Mastellone - Firenze

Presidente del Comitato organizzatore

c.mastellone@studiomastellone.it

■ Avv. Bruno Micolano - Bologna Presidente del congresso 

micolano_avv.bruno@iol.it
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l 16 ed il 17 maggio scorsi si è svolto in 
Livorno un interessantissimo convegno in 
occasione della ricorrenza della pubblicazio-
ne di “Dei delitti e delle pene” avvenuta ad 
opera di un piccolo e semiclandestino edito-

re livornese, 250 anni fa.
L’evento ha avuto respiro internazionale e parti-
colare interesse hanno suscitato gli interventi del 
prof. Gonzalo Quintero Olivares dell’Università spa-
gnola di Tarragona, che ha sottolineato il profondo 
interesse anche della Spagna per l’opera di Cesare 
Beccaria, e che ha esposto le vicende che hanno 
permesso l’introduzione in quel Paese del testo ori-
ginale.
Allo stesso modo, e forse ancora più interessante, è 
stato apprendere come l’opera sia approdata, ma 
solo di recente, anche nel contesto arabo attraverso 
una traduzione che non sempre è apparsa corret-
ta sotto il proilo lessicale diventando così talvolta 
ambigua, come ha in modo accattivante spiegato la 
prof.ssa Deborah Scolart dell’Università Roma 2 Tor 
Vergata.
Se però è vero che il convegno ha avuto un approc-
cio storico ed accademico, non sono tuttavia man-
cati interventi inalizzati ad individuare nel nostro 
ordinamento valori mutuati dal pensiero illuminato 
di Cesare Beccaria.
Particolarmente brillante in tal senso è parso l’inter-
vento dell’avv. Procchi, giovane consigliere dell’Or-
dine degli Avvocati di Livorno.
Debbo però confessare - e dolermi- di non aver as-
sistito a tutti gli interventi, poiché come da conso-
lidata abitudine durante i lavori del convegni che 
vedono la partecipazione di penalisti di ogni dove, 
si coglie l’occasione per riunire alcune commissioni 
di lavoro.
E’ stata la volta della riunione dell’Osservatorio 
Carcere alla quale ho partecipato in rappresentan-

za della nostra Camera Penale insieme a Davide 
Mosso, riunione che ci ha visti impegnati ad affron-
tare interessanti tematiche (e problematiche). Ne è 
emersa tra l’altro una stimolante rilessione che ha 
indotto i presenti a promuovere  la conoscenza del 
“sistema carcere” nei confronti delle nuove genera-
zioni, e quindi partendo dalle scuole.
E che l’Unione delle Camere Penali Italiane si stia 
già rivolgendo ai giovani al ine di responsabilizzarli 
nelle materie di diritto penale è provato dall’inte-
ressante incontro tra gli studenti di un liceo classico 
di Livorno, che con le loro domande hanno genera-
to - sempre durante il convegno -  un originalissimo 
dibattito tra Antonino Mura, sostituto procuratore 
generale di cassazione, ed il presidente dell’Unione 
delle Camere Penali Italiane Valerio Spigarelli; ne è 
emerso un confronto a dir poco vivace.
Insomma, l’Unione delle Camere Penali Italiane ha 
saputo cogliere l’occasione per ribadire la ilosoia 
di Cesare Beccaria padre fautore della abolizione 
della condanna di morte ed altresì per contestualiz-
zare il pensiero dell’Autore riguardo all’attualissimo 
tema della tortura.
Direi di più: che anche i valori del giusto processo 
trasfusi nell’art.111 Cost., - fortissimamente voluto 
dalle Camere Penali - trovano le più profonde radi-
ci nelle argomentazioni ilosoiche-(giuridiche) di 
Cesare Beccaria il quale non solo criticava già allo-
ra l’eccessiva lunghezza dei processi, ma altresì era 
schierato, come lo sono oggi i Penalisti, contro l’a-
buso della carcerazione preventiva!
Non si può inine tacere l’ulteriore sessione del con-
vegno dedicata alla Unione delle Camere Penali 
Europee, ambizioso progetto ormai giunto a con-
cretizzarsi in una realtà internazionale, stante l’ade-
sione da parte di avvocati penalisti di diverse nazio-
ni.
Così come non si può non sottolineare la bella orga-

di Piero D’ETTORE

Il convegno di Livorno
del 16 e 17 maggio 2014 

Dei delitti e delle pene 
250 anni dopo

In occasione del duecentocinquantesimo anniversario della pubblicazione del testo di Cesare 
Beccaria “Dei delitti e delle pene“, sempre attuale e di interesse, diamo spazio ad interventi sulla 
commemorazione intervenuta al Convegno di Livorno e sulle rilessioni che il pensiero del grande 
Autore ancora suscita.
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I
l 2014 è segnato da due ricorrenze impor-
tanti per il mondo del diritto e dei diritti: 
sono trascorsi duecentocinquanta anni dal-
la morte di Cesare Beccaria e dieci da quella 
di Norberto Bobbio. 

Entrambi, ciascuno secondo il pensiero ed i modi  
propri del tempo in cui ha vissuto, hanno speso la 
loro intelligenza per dimostrare l’inaccettabilità 
morale e l’inutilità della pena di morte.
“Pare assurdo che le leggi, che sono l’espressione 
della pubblica volontà, che detestano e puniscono 
l’omicidio, ne commettano uno esse medesime e, 
per allontanare i cittadini dall’assassinio, ordinino 
un pubblico assassinio”; “non è necessario che le 
pene per essere deterrenti siano crudeli, basta che 
siano certe”. Così scriveva il primo2.
“Non uccidere, è un postulato etico da accogliersi 
come un principio che ha valore assoluto”. 
“Non alla collettività, ma  al solo individuo è lecito 
violare detto imperativo morale per legittima dife-
sa, perché questa si giustiica solo come uno stato di 
impossibilità immediata di fare altrimenti: la risposta 
della collettività non è invece immediata, ma giunge 
dopo un procedimento taloralungo.”“All’esecutore 
della pena viene data una giustiicazione, che non 
giustiica l’atto autorizzato perché lo Stato è troppo 
più forte del singolo per aver bisogno di spegnerne 
la vita a propria difesa.”“L’uccisione del condannato 
è atto degradante per chi lo compie e non solo per 
chi lo subisce”.
Così insegnava il secondo.3

Quarantatré Stati Europei e la Turchia hannorecepi-
toil ragionamento di Beccaria, creando di fatto una 
“free zone”, con la ratiica del protocollo n° 13 alla 

Convenzione per la salvaguardia dei Diritti dell’Uo-
mo e delle Libertà fondamentali relativo all’abolizio-
ne delle pena di morte in ogni circostanza, del 2002. 
Ma nel resto del mondo tale pensiero tarda a farsi 
decisamente strada, anche se negli ultimi venti anni 
il numero dei Paesi che contemplano la pena capita-
le nel loro ordinamento, il che fortunatamente  non 
signiica che la eseguano, appare quasi dimezzato.
Nonostante si susseguano dal  20074 le risoluzioni 
ONU, con le quali si chiede agli Stati membri di sta-
bilire una sospensione delle esecuzioni in vista di 
un possibile accordo sull’abolizione della pena di 
morte, Amnesty Internationalnel rapporto annuale 
afferma che nel 2013 sono state eseguite condan-
ne a morte  in 22 Paesi, uno in più dell’anno prece-
dente.
Il numero delle esecuzioni è impossibile dacalcola-
re con esattezza, inquanto i dati uficiali sono spes-
so assai inferiori a quelli uficiosi e  per la Cina, uno 
dei paesi che maggiormente applicano tale pena (e 
anche solo per reati di corruzione,) vige il segreto 
di Stato.
Il cammino dei Paesi Africani verso l’abolizione pro-
cede, anche se lentamente; quello dei Paesi “occi-
dentali” sembra interrotto.
In Giappone la pena di morte continua ad essere 
eseguita: per impiccagione, in gran segreto e all’im-
provviso senza avvertire gli avvocati, i  familiari e 
nemmeno  il condannato che per tutto il periodo 
d’attesa (che dura anche decenni) è segregato in 
cella con regime detentivo rigidissimo.
Negli U.S.A nel 2013 sono stati uccisi 39 condannati. 
Diceva Beccaria che la pena della morte è molto in-
tensa, mentre quella dell’ergastolo è molto estesa, 

La giustizia che uccide 
non è giustizia1

di Silvana FANTINI

nizzazione e la amichevole ospitalità della Camera 
Penale di Livorno che ha addirittura offerto ai pre-
senti un concerto presso il Teatro Goldoni.
Il nostro grazie quindi non solo all’Unione, che ha 
colto ancora una volta una importante occasione 
per ribadire i propri valori - che come si è visto han-

no radici lontane -, ma anche ai Colleghi livornesi.
Mi permetto di dare un consiglio a tutti, ma in parti-
colare ai più giovani: conservate nella vostra biblio-
teca una copia del “libriccino fortunato”; non man-
cherà nella vita professionale l’esigenza, di tanto in 
tanto, di andare a rispolverarlo. ■
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dunque, per il raggiungimento 
del ine di scoraggiare i delitti, la 
totale e perpetua perdita della 
libertà è più eficace della morte.
Nei Paesi occidentali spesso la 
detenzione precedente all’ese-
cuzione è molto lunga e di fat-
toalla pena capitale si unisce 
l’ergastolo: un ergastolo così 
ossessivamente crudele, per chi 
ogni giorno pensa che possa es-
sere l’ultimo, da divenireun trat-
tamento inumano. 
Il giapponese IWAO HAKAMADA, 
di ormai 78 anni, condannato a 
morte nel 1966 per omicidio, for-
tunatamente (ma l’avverbio non 
pare adeguato) qualche mese fa, 
dopo 48 anni di carcere di segre-
gazione in una cella con l’incu-
bo quotidiano di essere ucciso 
all’improvviso, ha visto sospen-
dere la pena capitale inlittagli 
ed è tornato libero, perché è stata 
accolta la sua richiesta di revisio-
ne del processo, apparendo mol-
to probabile la sua innocenza. 

Due episodi recenti, pur con epi-
loghi diversi, si inseriscono nel 
variegato scenario delle esecu-

zioni della pena capitale e non 
devonoessere coperti dall’oblio e 
dall’indifferenza .
In Iran, il giovanissimo Balal era 
stato, nel 2007, condannato alla 
pena capitale per aver ucciso in 
una rissa, quando aveva 17 anni, 
il suo coetaneo Abdollah.

Il venerdì di Pasqua di quest’an-
no egli ha il cappio al collo, ed è in 
piedi sullo sgabello che deve es-
sere calciato via simbolicamente 
dai genitori della vittima.
La madre di Abdollah, che aveva 
da poco perso anche un secon-
do iglio in un incidente stradale, 
vestita di nero, chador in testa 
ed occhiali, prende il microfono 
e chiede al pubblico riunito per 
assistere all’esecuzione: “sapete 
cosa vuol dire vivere in una casa 
vuota?”
Poi si avvicina al condannato, cui 
per tradizione deve dare il colpo 
di grazia, con un calcio allo sga-
bello.
Invece, gli dà un sonoro schiaf-
fo ed invita il proprio marito a 
togliergli il cappio dal collo, gra-
ziandolo.

La donna ha avuto la forza di 
comprendere ciò che intendeva  
Mahatma Gandhi quando affer-
mava “occhio per occhio e tutto il 
mondo diventerà cieco”.
Il 30 aprile Clayton Lockett è 
morto quaranta minuti dopo l’i-
niezione letale, per l’infarto con-
seguente al dolore causato dal 
veleno iniettatogli.
Ironia della sorte: tale dolorosa 
agonia, che può certo deinirsi 
trattamento inusuale e crudele e 
quindi vietato dall’ottavo emen-
damento del Bill of Right USA,  è 
stata la conseguenza dello scru-
polo morale dei consueti forni-
tori dei veleni usati per le ese-
cuzioni, che hanno interrotto le 
consegne. 
La fretta aveva, quindi, consigliato 
agli esecutori l’uso di sostanze ri-
velatesi non “sicure”. 
“Don’t kill for me” scrive su di un 
cartello una donna dell’Oklao-
ma”. ■

1. Così si inizia l’appello per l’abolizione della pena di morte  irmato da 42 ministri  degli esteri dei paesi 
europei nell’ottobre 2013
2. Dei delitti e delle pene, cap. XXVII 
3. N.Bobbio, Conferenza di Rimini aprile 1981, VI assemblea naz. Amnesty International
4. “Moratoria sull’uso della pena di morte” risoluzione 62/149 assemblea generale, su iniziativa Italia e  U.E.
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A
ncora una volta i Colleghi F. Gianaria 
e A. Mittone hanno fatto centro. Nel 
loro ultimo lavoro (“Culture alla sbar-
ra”, “Una rilessione sui reati multicul-
turali”, Einaudi, 126 pag., 12,00 euro) ci 

accompagnano, con l’agile e puntuale uso del lin-
guaggio tecnico/giuridico che li contraddistingue, 
lungo un percorso itto di rilessioni attuali e stimo-
lanti, che ha come approdo inale alcune domande 
molto serie (a dimostrazione del fatto che, vista la 
dificoltà del tema, il dibattito è sempre aperto).
Prime fra tutte: “come si garantisce il diritto  all’iden-
tità culturale del migrante accompagnato da valo-
ri differenti dai nostri?”; “come ci garantiamo noi, 
quando quel migrante giunge nel nostro paese e 
commette reati in qualche modo legati al bagaglio 
culturale che porta con sé?” 
Punto di arrivo che ben si salda con lo (s)punto di 
partenza (leggibile sulla prima di copertina): “quan-
to inluisce e quanto deve inluire, nell’aula del Tri-
bunale, la cultura di appartenenza del migrante che 
viola la legge penale del nostro Paese?”
Il cammino attraverso cui si snoda il pensiero di Gia-
naria e Mittone ci porta, come se il lettore fosse il 
protagonista di un viaggio antropologico nel tem-
po, in Italia e tra i continenti a scoprire realtà etni-
che e culturali, tra loro diversissime.
Andando avanti e indietro nella storia del diritto e 
del costume dei popoli (il “nostro”, sul modello eu-
ropeo ed occidentale, e quello delle culture “altre”) 
s’impara parecchio, e, non a caso, le note bibliograi-
che che corredano l’opera sono molto ricche e sug-
geriscono gli adeguati approfondimenti (soprattut-
to, nell’indicazione delle fonti). 
Non c’è nel libro traccia di pedanteria o fastidiosa 
saccenteria: c’è, però, ben chiaro il concetto per cui il 
nostro diritto, la nostra giurisprudenza, lo stermina-
to apparato normativo italiano, la precaria organiz-
zazione dell’istituzione “giustizia” del Paese, ancora 
una volta in evidente affanno respiratorio, sono oggi 
costretti ad inseguire il cambiamento di una società 
multiculturale, sempre più dinamica e complessa. 

Culture alla sbarra, una riflessione 
sui reati multiculturali 

di Paolo DAVICO BONINO

La parte che ci è piaciuta di più? 
I capitoli 5 e 6, dove ci si interroga su alcuni usi e 
costumi degli stranieri (tremendo il “coining” vie-
tnamita….) e si affronta il tema dei “reati culturali” 
(che si contrappongono ai “crimini per convinzione”, 
questi ultimi sorretti ed ispirati da una posizione 
antagonista più radicale, ”controculturale” è la de-
inizione degli Autori).
Quella che condividiamo di meno?
Quella che inisce per idarsi, a nostro avviso ecces-
sivamente, dei Tribunali (di quelli italiani, in parti-
colare) per decidere  concretamente ed in modo 
equilibrato caso per caso, senza pregiudizi, per 
cambiare orientamento, per mitigare i conlitti e 
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provare a comporre una società 
“decente”, e per questo migliore. 
Non perché la nostra magistra-
tura non sia educata e preparata 
alla tolleranza ed al rispetto civile 
degli altri, tutt’altro; ma perché 
la stessa non può assumersi in 
prima persona questo dificile 
compito, poiché non è suficien-
temente organizzata e struttura-
ta per farlo (tempi troppo lunghi 
ed estenuanti per affrontare, con 
la dovuta serietà ed il richiesto 
approfondimento, dibattimenti 
complessi; carenze di organico e 
di personale di cancelleria….). 
Ma questo dei mezzi è, all’eviden-
za, un altro discorso.
Ed allora, anche Gianaria e Mit-
tone convengono nel inale che 
la strada da seguire è quella che 
dovrebbe individuare e deinire 
preventivamente “i limiti non ne-
goziabili”, passando attraverso la 
capacità di riconoscere e distin-
guere le differenze, per tentare 
di comporle con l’obiettivo di 
costruire “una possibilità di vita 
in comune”.
È però nella vivace rassegna di 
casi giudiziari, italiani e non, che 
si concentra e si riconosce dav-
vero lo sforzo della ricerca degli 
Autori: per alcune generazioni di 
lettori (fra cui la mia) si tratterà 
davvero di piacevoli scoperte od 
opportune riletture (il caso, del 
1964, dell’omicidio di F. Speran-
za; quello, del 1976, che ha come 
omicida D. Patrì; quello, incredibi-
le, di F. Viola, del 1965).

Consigliamo vivamente quest’in-
dagine a quanti provano ad esse-
re, meno chiusi nel loro recinto di 
usi, costumi, simboli, linguaggi e 
credenze. ■

 L’eterna attesa
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Carlo Maria Martini

P
oco meno di due anni fa, il 31 agosto 
2012, nella casa dei gesuiti di Gallarate 
ove si trovava ospite da qualche anno, il 
corpo sempre più provato dal morbo di 
Parkinson, la mente splendida, il cuore 

grande, esalava l’ultimo respiro Carlo Maria Martini. 
Nella commemorazione il superiore della congre-
gazione dei gesuiti, P. Casalone S.J., aveva sottoli-
neato “quanto egli fosse dedito al bene comune e, so-
prattutto, alla giustizia. E quanto sapesse dare valore 
agli elementi di bene presenti in ogni persona ed in 
ogni realtà”. 
Se sia stato anche un profeta, come titola una del-
le biograie a lui dedicate (Il profeta. Vita di Carlo 
Maria Martini. Marco Garzonio, 2012, Mondadori) lo 
disveleranno, meglio, gli anni a venire.
Certamente, tra le molteplici qualità del vescovo 
di Milano che tanti avrebbero voluto papa, vi sono 
state aver cercato il dialogo, costantemente e con 
tutti (recita altra sua biograia: Carlo Maria Martini. Il 
profeta del dialogo. Andrea Tornielli, 2012, Piemme). 
Ed il prodigarsi per la giustizia. 
Non ripercorreremo qui, ovviamente, la sua lunga e 
proliica vita.
Chi desidera farlo può leggerne i libri, gli scritti, le 
biograie.
Vedremo invece più da vicino alcuni accadimenti, e 
sunteggeremo brevemente tre pubblicazioni, che 
ne manifestano l’operato per la giustizia (e che mi 
fanno pensare all’avverarsi della promessa “beati 
quelli che hanno fame e sete della giustizia” oggetto 
di una sua meditazione nel testo: Le beatitudini. Ed. 
In dialogo. 1990).

Degli anni di piombo

Martini è da poco vescovo di Milano, quando, il 19 
marzo 1980, gli comunicano dell’attentato a Guido 
Galli. Abbandona la riunione in corso e si reca im-
mediatamente all’Università Statale di Milano per 
chinarsi a pregare sul corpo del magistrato al quale 
un commando di Prima Linea ha tolto la vita isica.
Ne celebrerà di lì a qualche giorno in Duomo i fu-
nerali. 

di Davide MOSSO

Cardinal 
Carlo Maria Martini 

Tracce di Cammino

E parecchi saranno quelli che si troverà in quegli 
anni ad oficiare per le tante vittime del piombo 
terrorista.
È il 1983 invece allorquando i militanti di Prima 
Linea in carcere a Torino per il maxiprocesso indi-
viduano in lui la persona della società civile con la 
quale intraprendere un dialogo.
Il 13 giugno 1984 gli viene recapitato un arsenale 
di armi ed esplosivi.
Prima Linea manifesta così pubblicamente l’abban-
dono della lotta armata.
Sempre nel 1984, battezza i gemelli Nicola e 
Lorenza concepiti dai brigatisti rossi Chicco 
Galmozzi e Giulia Borelli durante un processo.
“La richiesta mi fu fatta dal padre in carcere il giorno 
di Natale. Non tutti i miei collaboratori erano d’accor-
do. Ma io sentii che era la strada giusta. E credo che 
quel momento possa aver contribuito a far capire ai 
terroristi che erano anch’essi persone umane e così 
aiutarli a vedere anche nell’altro la persona umana 
da comprendere ed amare” . 
Intanto dedica sempre più tempo, nelle sue già 
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paiono, poi, più che eloquenti 
quanto al suo sentire. 

La rilessione sulla giustizia è sta-
ta peraltro, come si diceva all’i-
nizio, al centro del pensiero di 
Carlo Martini.

Due testi su tutti.
La “Domanda di giustizia” 
(Einaudi ). E “Sulla giustizia” 
(Mondadori,).
Il primo contiene un dialogo tra 
Gustavo Zagrebelsky e Carlo 
Maria Martini.
Le 70 pagine che lo compongo-
no mi permetto di dire che mi 
paiono imperdibili per chiunque 
abbia a cuore la giustizia.
Mi limiterò dunque a riprender-
ne pochi passi soltanto.
L’incipit dell’intervento del pre-
sidente emerito della Corte 
Costituzionale: “Su tre cose si reg-
ge il mondo: la giustizia, la verità 
e la pace. Le tre cose sono in realtà 
una sola, la giustizia. Infatti ap-
poggiandosi la giustizia sulla veri-
tà, segue la pace” (Avot, I, 18).
E la sua chiosa: “Due sono i perico-
li e simmetrici per credenti e non 
credenti. Per i primi l’eccesso dog-
matico. Per i laici l’eccesso scettico 
(il dialogo si svolse all’interno di 
una delle iniziative intraprese da 
Martini a Milano: la cd. Cattedra 
dei non credenti). Ma se ogni gior-
no abbiamo cura di non cadere in 
queste opposte ma convergenti 
tentazioni dell’orgoglio rimarrà 
aperto il campo dell’impegno e 
della responsabilità comuni nella 
ricerca della giustizia”.
Quanto a Martini invece il pen-
siero che “ciascuno di noi fa mol-
to presto una qualche esperienza 
del senso di giustizia e per lo più 
paradossalmente tutto nasce da 
un’ingiustizia subita da noi o da 
chi ci è caro” E che quindi per un 
discorso comune si possa partire 
piuttosto da qui che da specula-
zioni astratte che invece di unire 
dividono. 
E la sua conclusione, “le cinque 

consuete visite in carcere, agli in-
contri con i terroristi detenuti.
Offrendo loro la visione per una 
nuova speranza e la possibilità, 
anche per loro, di un nuovo pro-
getto di vita.
Molti si dissoceranno dalla lotta 
armata.
Si gettano così i semi di quel pro-
cesso che porterà al superamen-
to degli anni di piombo . 

Dei libri

Come si diceva, Martini ha dedi-
cato grande attenzione al carce-
re.
Un mondo, iniziato a frequenta-
re da giovane gesuita, che lo ha 
sempre accompagnato nel suo 
impegno.
E, d’altro canto, la sua prima 
iniziativa quale arcivescovo di 
Milano fu proprio la visita alle 
persone detenute a San Vittore.
È poi suficiente scorrere le rubri-
che in cui è suddiviso il saggio 
Non è giustizia” (sottotitolo “La 
colpa, il carcere e la parola di Dio”, 
ed. Mondadori) che raccoglie in-
terventi, lettere ed omelie che 
fece su questi temi tra il 1983 ed 
il 2002, per comprendere il suo 
pensiero e la sua visione sull’ar-
gomento.
Cinque le rubriche: il problema 
della pena, la Giustizia e la Bibbia, 
il dramma del carcere, un segno 
di clemenza ed omelie in carcere.
Tra i titoli Carcere e pena extre-
ma ratio: relazione al convegno 
organizzato a Roma nel maggio 
1996 da Antigone e dall’Istituto 
dell’Enciclopedia Italiana.
Il rispetto della dignità della per-
sona umana: lettera ai cappella-
ni dei carceri del 24 novembre 
1983.
L’armonia tra giustizia e misericor-
dia: lettera e prefazione al libro 
scritto da una persona uscita dal 
carcere.
Titolo e contenuto del capi-
tolo che conclude il saggio 
“Coniugare giustizia e perdono”, 

sollecitazioni suggerite dal nostro 
incontro e dal nostro ascolto”. 
E dunque.  

I Lasciarsi inquietare dalle ingiu-
stizie che sono nel mondo, vicine o 
lontane.
II Non dare mai scontata una so-
luzione, come se fosse assoluta-
mente giusta, e sottoporla sempre 
a critica.
III Difidare del proprio egoismo, 
della propria comodità, del pro-
prio punto di vista e cercare il pun-
to di vista dell’altro/a.
 IV Non cedere alle tentazioni del 
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mico, culturale e sociale ricevuto in 
dono dobbiamo operare per una 
globalizzazione nella solidarietà, 
senza marginalizzazione. Così si 
realizzerà la giustizia.”
Con il sogno ovvero la speranza 
che “vengano disegnati nuovi sce-
nari e la globalizzazione si traduca 
in consapevolezza della nostra in-
terdipendenza e quindi in autenti-
ca solidarietà” 
Martini conclude la sua rilessio-
ne sulla giustizia distinguendo 
buonismo lassista e misericordia.
Quest’ultima “dedizione al bene 
che si accompagna alla detesta-
zione forte, totale, assoluta di ogni 
male, in qualunque sua manifesta-
zione”.
Punto di arrivo è il perdono “ri-
conoscimento dell’ampiezza del 
male e trasformazione del male 

disfattismo (la giustizia è impossi-
bile!).
V Dare iducia alla parola “cercate 
prima il regno di Dio e la sua giu-
stizia ed il resto vi verrà dato in ag-
giunta”. Laddove il resto sarà dato 
a ciascuno da quello Spirito che si 
muove nel fondo del cuore di ogni 
essere umano  e che, pur prenden-
do nomi diversi, spinge ogni perso-
na alla ricerca di un po’ più di giu-
stizia  e di umanità.”  

Quanto a “Sulla giustizia” meno 
di 100 pagine, suddivise in 4 ca-
pitoli (La giustizia in generale, 
la giustizia penale, giustizia ed 
economia, la giustizia divina) rac-
chiudono, come scrive nella pre-
fazione, “semplici rilessioni, spunti 
sintetici, intuizioni” 
Martini dice “non ci può essere 
una vera giustizia senza una reale 
cultura di pace, di accoglienza, di 
integrazione”.
Suggerisce di “aiutare chi ha sba-
gliato a riconoscere la realtà del 
mondo umano negata dal reato 
commesso, insegnargli ad appaga-
re in modo giusto i propri bisogni, ri-
svegliarne la coscienza alla respon-
sabilità verso sé e verso gli altri”.
Tenendo a mente che “l’ozio for-
zato, l’isolamento immotivato, il 
parassitismo strutturale non re-
sponsabilizzano certo chi è stato 
irresponsabile”.
E che “ogni persona, anche se in 
carcere, va posta nella condizione 
di potersi autodeterminare in alcu-
ne cose e di collaborare alla rico-
struzione del bene comune”.
Semplice la ricetta rispetto all’e-
conomia ed al nostro futuro di 
umanità:
I presupposti sono che “non ci 
può essere pace senza un nuovo 
ordine economico e sociale più ri-
spettoso del primato della perso-
na umana”. E che“giustizia e pace 
camminano insieme”. 

Per cui “se vogliamo consegnare 
migliorato alle generazioni future 
il patrimonio ambientale, econo-

attraverso un’azione creativa po-
sitiva. 
Dono perfettissimo aldilà di ciò 
che uno può ricevere o che l’altro 
può meritare”.
Il testo si chiude con la domanda: 
“Che cosa potrei fare per amare di 
più, per perdonare di più, per capi-
re di più, per accogliere di più?
Insomma, mi sembra si chieda 
Martini: Che cosa posso fare per 
essere più giusto? ■

 Il collegio di difesa
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Giovani avvocati 
e riforma forense

Dalle Associazioni

di Elena DRUSI

A
dicembre 2012 è stata approvata la 
nuova disciplina dell’ordinamento 
della professione forense, che dai più 
è stata applaudita come un “successo” 
ed una vera “rivincita e svolta storica 

per l’avvocatura”, ma che invero ha un unico merito: 
quello di essere una legge, impedendo così la re-
golamentazione dell’Avvocatura con decreto pre-
sidenziale.
Per il resto, la riforma non è così risolutiva, per la 
giovane Avvocatura certamente, ma direi anche 
per l’Avvocatura in generale: non ha infatti miglio-
rato il sistema giudiziario italiano né migliora le 
condizioni della nostra categoria. 
Inoltre, non risolve le maggiori criticità della nostra 
professione, a cominciare dall’accesso, dove l’unica 
vera novità sarà la Scuola Forense obbligatoria, ma 
sulla quale sorgono già parecchie perplessità, tra le 
quali il timore che i relativi costi vengano ingiusta-
mente ribaltati sui praticanti avvocati.
Senza contare che la legge n. 247/2012, anziché li-
mitare l’accesso a coloro che effettivamente svol-
gono l’intero tirocinio professionale presso uno 
studio legale, ne prevede forme alternative, eserci-
tabili al di fuori di esso.
Con la conseguenza che, lungi dall’attuare quel 
bellissimo e condivisibile principio del comma 1 
dell’art. 41 in forza del quale “Il tirocinio professio-
nale consiste nell’addestramento, a contenuto teo-
rico e pratico, del praticante avvocato inalizzato a 
fargli conseguire le capacità necessarie per l’esercizio 
della professione di avvocato e per la gestione di uno 
studio legale nonché a fargli apprendere e rispettare 
i principi etici e le regole deontologiche”, la riforma ri-
schierà di consegnare il titolo di avvocato a laurea-
ti in giurisprudenza che non avranno avuto modo 
di acquisire le capacità necessarie per svolgere la 
professione legale, che non avranno avuto il tempo 
di capire come funziona uno studio legale e come 
si gestisce il rapporto (sempre più complicato) con 
i clienti e che non avranno potuto approfondire e 
rendere proprie le regole di etica e di deontologia 
forense.
Inoltre la riforma forense conferma, inspiegabil-

mente, la legittimità dello sfruttamento economico 
dei giovani praticanti che, lungi dall’essere contrat-
tualmente garantiti o assistiti da un trattamento 
economico adeguato alla professione forense ed 
auspicabilmente uniforme su tutto il territorio na-
zionale, continueranno a poter essere vessati in 
quanto, ai sensi del comma 11 del citato articolo 
41, “Il tirocinio professionale non determina di diritto 
l’instaurazione di un rapporto di lavoro subordina-
to anche occasionale” e “decorso il primo semestre, 
possono [e non devono !] essere riconosciuti con 
apposito contratto un’indennità o un compenso per 
l’attività svolta per conto dello studio, commisurati 
all’effettivo apporto professionale dato nell’esercizio 
delle prestazioni e tenuto altresì conto dell’utilizzo 
dei servizi e delle strutture dello studio”. 
In proposito, l’A.I.G.A. sta svolgendo un’indagine 
nazionale, volta ad analizzare quelle che sono le 
aspettative dei giovani praticanti e degli avvoca-
ti, ed auspica un’autoriforma dell’Avvocatura che 
inalmente consideri il fenomeno dell’avvocatura 
“dipendente” e lo disciplini speciicatamente. 
Quanto ai criteri direttivi cui dovrà attenersi il re-
golamento attuativo che disciplinerà i corsi di for-
mazione per l’accesso alla professione forense, essi 
non convincono pienamente: che senso ha sottrar-
re ulteriori centossessanta ore alla già breve pra-
tica forense - ridotta a diciotto mesi -, in favore di 
corsi di formazione, scanditi oltretutto da veriiche 
intermedie e inali di proitto (che sottrarranno ul-
teriore tempo alla formazione sul campo in favore 
di quella teorica), e che avranno ad oggetto mate-
rie quali “l’insegnamento del linguaggio giuridico, la 
redazione degli atti giudiziari, la tecnica impugnato-
ria dei provvedimenti giurisdizionali e degli atti am-
ministrativi, la tecnica di redazione del parere stra-
giudiziale e la tecnica di ricerca” che vengono già 
insegnate dall’avvocato presso il quale si esercita 
la pratica professionale ?
Il rischio è quello di costringere i praticanti ad un 
tirocinio ittizio, che disincentiverà altresì gli avvo-
cati a metterseli in studio, in quanto - lungi dall’es-
sere a disposizione delle esigenze della struttura - 
saranno per lo più assenti, obbligati a studiare per 
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È per questo motivo che si ritiene 
inaccettabile l’esonero dall’obbli-
go di formazione per chi è iscrit-
to all’albo da più di venticinque 
anni o abbia compiuto il sessan-
tesimo anno di età. Questa dispa-
rità di trattamento rispetto alla 
gran parte dei (giovani) colleghi 
non solo inicia il mercato, com-
portando per i giovani maggiori 
oneri economici e meno tempo 
da dedicare al lavoro, ma signii-

superare le continue veriiche ed 
esami cui saranno sottoposti.
Inoltre, lo spirito complessivo 
della riforma parrebbe non va-
lutare la meritocrazia, quanto 
piuttosto l’anzianità d’iscrizione 
all’albo.
Si pensi, tra i tanti, all’art. 11 del-
la legge 247/2012, che esenta 
dall’obbligo di formazione conti-
nua gli avvocati iscritti da venti-
cinque anni all’Albo o quelli che 

hanno compiuto sessant’anni di 
età; come a dire che il raggiungi-
mento di una certa anzianità, di 
età o di servizio, non renderebbe 
più necessario l’aggiornamento 
professionale. 
A suo tempo, l’A.I.G.A. aveva ac-
colto con favore l’introduzione 
della formazione continua degli 
avvocati, in quanto garanzia di 
qualità e preparazione a favore 
del cittadino. 

 Les lunettes

Dalle Associazioni
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zione è stata promotrice di una 
mozione, approvata con una 
maggioranza superiore al 75%, 
con la quale l’Avvocatura si è im-
pegnata a richiedere alla politica 
alcune modiiche fondamentali 
alla legge, ed in particolare: 

■ l’introduzione di un princi-
pio di democrazia nell’ammi-
nistrazione della professione, 
secondo il principio “un av-
vocato, un voto”, separando a 
livello nazionale la funzione 
disciplinare da quella ammi-
nistrativa, senza sbarramenti 
anagraici; 
■ l’innalzamento dell’esone-
ro dell’obbligatorietà della 
formazione permanente agli 
avvocati con oltre 40 anni di 
anzianità d’iscrizione all’al-
bo e con una valorizzazio-
ne nell’offerta formativa dei 
C.O.A., delle Unioni Regionali 
e delle Associazioni maggior-
mente rappresentative; 
■ l’afidamento delle spe-
cializzazioni forensi all’Av-
vocatura e l’adozione di una 
normativa di dettaglio che 
possa consentire di formare 
effettivamente i professioni-
sti specialisti, secondo criteri 
improntati al merito all’equità 
ed alla reale competitività; 
■ l’introduzione del numero 
programmato nelle Facoltà 
di Giurisprudenza, per evita-
re che la professione forense 
continui ad essere il parcheg-
gio di migliaia di disoccupati 
intellettuali negli albi e per 
riaffermare il principio che 
l’Avvocatura non è un ripiego 
per chi non ha superato altri 
concorsi.

In questi mesi inoltre l’A.I.G.A., 
che rientra tra le associazioni fo-
rensi maggiormente rappresen-
tative riconosciute dal C.N.F., sta 
partecipando ai cinque tavoli mi-
nisteriali sulla riforma dell’Avvo-
catura (1. Accesso, tirocinio, forma-
zione; 2. Degiurisdizionalizzazione; 
3. Specializzazioni; 4. Forme socie-

ca altresì fare un passo indietro 
nel progetto di riqualiicazione 
della categoria professionale, an-
che agli occhi della società.
Identicamente sbilanciato, sem-
pre a sfavore dei giovani, è l’art. 
22 della legge 247/2012, che 
elimina l’attuale automaticità 
dell’iscrizione all’Albo speciale 
per il patrocinio davanti alle giu-
risdizioni superiori (per la quale 
bastava maturare dodici anni d’i-
scrizione nell’albo ordinario, sen-
za ulteriori requisiti) richiedendo 
o il superamento di un esame 
con una media di sette decimi 
nelle prove scritte e non meno 
di sei decimi in ciascuna prova 
orale o la frequenza “lodevole e 
proicua” della Scuola superiore 
dell’Avvocatura.
Anche le modiiche apportate 
all’esame di Stato da sostenere al 
termine del tirocinio (art. 46 della 
legge 247/2012) non convinco-
no, in quanto non sono funzio-
nali ad un’obiettiva valutazione 
del candidato, che viene infatti 
chiamato a svolgere un’attività 
che non corrisponde a quella che 
caratterizzerà l’attività professio-
nale. 
Oggi le interpretazioni giurispru-
denziali costituiscono la primaria 
ricerca sia per una consulenza 
stragiudiziale che per determi-
nare la linea difensiva in giudizio. 
La sussunzione del fatto alla nor-
ma non si ferma nel riconoscere 
l’articolo applicabile al fatto ma 
anche nel conoscere il diritto “vi-
vente” e che la giurisprudenza 
contribuisce a creare quotidiana-
mente.
Sotto altri proili, invece, la legge 
di riforma forense è innovativa e 
rivoluzionaria.
Una vera conquista per l’Avvoca-
tura è, ad esempio, rappresentata 
dalla regolamentazione della di-
sciplina delle specializzazioni.
Da tempo l’Avvocatura la riven-
dicava: innanzitutto, per garan-
tire la qualità della prestazione 
professionale a garanzia dei 

cittadini, che hanno in questo 
modo la possibilità di orientare la 
propria scelta sulla base di criteri 
oggettivi, verso un Avvocato spe-
cialista in un determinato ambito 
tematico; secondariamente, per 
garantire a ciascun Avvocato la 
possibilità di approfondire e di 
specializzarsi in una data materia, 
costruendo così il proprio futuro 
professionale, in un panorama in 
cui i numeri non rappresentano 
un fattore di garanzia della qua-
lità della prestazione.
Se queste sono le ragioni poste a 
fondamento delle specializzazio-
ni, occorrerà a questo punto in-
dividuare i principali punti su cui 
è necessario intervenire (ed, au-
spicabilmente, trovare una con-
vergenza di tutte le componenti 
dell’Avvocatura) per rendere la 
disciplina funzionale al raggiun-
gimento degli obiettivi preissati.
Altrettanto importante è il princi-
pio affermato dall’art. 4 della leg-
ge 247/2012 che le associazioni 
forensi non abbiano natura com-
merciale e, come tali, non siano 
assoggettabili alle procedure fal-
limentari e concorsuali.
Ma se i primi passi sono stati 
fatti, per rilanciare veramente la 
nostra categoria occorrerà farne 
tanti altri ancora.
L’occasione propizia per queste 
possibili prospettive di rilancio 
sarà proprio la discussione dei 
regolamenti attuativi della leg-
ge di riforma, che devono essere 
condivisi con i consigli dell’ordi-
ne territoriali, con il C.N.F. e con 
le associazioni forensi maggior-
mente rappresentative.
A partire da Bari, l’A.I.G.A. si è già 
messa in prima linea per propor-
re idee e soluzioni normative.
Infatti, sin dal XXXI Congresso 
Nazionale Forense tenutosi a 
Bari nel novembre 2012, sotto 
la scure dell’entrata in vigore 
del decreto del Presidente della 
Repubblica sulle professioni ed 
in prossimità dello scioglimento 
delle Camere, la nostra associa-

Dalle Associazioni
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studi multidisciplinari con altri 
rappresentanti delle libere pro-
fessioni, al ine di abbattere i co-
sti di gestione e di condividere 
esperienze lavorative e possibile 
clientela. 
Anche la disputa sul socio di ca-
pitale trova l’A.I.G.A. non concor-
de sulle limitazioni poste dall’at-
tuale normativa. La possibilità di 
aiutare i più giovani attraverso 
un lusso di capitale provenien-
te da un socio non avvocato non 
costituisce un’automatica rinun-
cia ai principi di autonomia ed 
indipendenza che caratterizzano 
la professione forense.
Al tavolo ministeriale sulle so-
cietà professionali, l’A.I.G.A. per-
tanto ha proposto di prevedere 
delle limitazioni per l’accesso 
del capitale “puro”, pensando ad 
accorgimenti quali: la previsione 
di poteri limitati in capo al socio 
non avvocato e di forme di re-
sponsabilità deontologica per 
i colleghi che non tutelano il ri-
spetto delle norme nelle proprie 
società professionali; il divieto di 
delega del diritto di voto al socio 
investitore e di patti parasociali 
inalizzati alla riduzione o limita-
zione di libertà ed indipendenza 
dei soci professionisti; una riser-
va di competenza ai soci profes-
sionisti nelle delibere assemblea-
ri; il controllo della composizione 
della compagine sociale deman-
data al socio professionista, pre-
vedendo a suo favore clausole 
di gradimento in casi di cessione 
della quota del socio investitore 
ed il diritto di prelazione in caso 
di cessione della quota degli altri 
soci.
In conclusione, questo è il mo-
mento storico per portare avanti 
le nostre idee di rilancio dell’Av-
vocatura, partecipando attiva-
mente alla predisposizione dei 
regolamenti attuativi della legge, 
con lo spirito unitario che ha por-
tato l’Avvocatura a siglare il patto 
di Bari e quindi il progetto stesso 
della legge di riforma forense. ■

tarie di svolgimento della profes-
sione; 5. Difesa d’uficio e patroci-
nio a spese dello Stato), essendo 
oltretutto membro della commis-
sione permanente sul PCT.
In merito all’accesso, l’A.I.G.A. 
propone in particolare l’introdu-
zione del numero programmato 
nelle facoltà di giurisprudenza 
e di un biennio, o di un ultimo 
anno, “specializzante”, dove lo 
studente è chiamato a decidere 
quale professione intraprendere, 
inserendo inoltre - all’interno del 
percorso di studi - l’esperienza 
pratica di uno stage all’interno 
dei Tribunali, a ianco di giudici, 
cancellieri ed uficiali giudiziari.
Quanto al tirocinio, ritiene neces-
sario aggiungere un nuovo arti-
colo che preveda espressamente 
le modalità con cui si instaura il 
rapporto di collaborazione, le 
modalità con cui si sviluppa il 
rapporto e le comunicazioni con-
seguenti al Consiglio dell’Ordi-
ne, che dovrà valutare la bontà 
dell’accordo, sanzionando disci-
plinarmente chi non si attiene 
alle modalità previste. 
Per quanto riguarda invece la for-
mazione funzionale alla specia-
lizzazione, la nostra associazione 
ritiene che non possa essere or-
ganizzata dalle Università, bensì 
dall’Avvocatura. 
Sotto tale proilo, bisognerebbe 
infatti prevedere delle Scuole fo-
rensi (il cui direttivo, a livello cen-
trale, potrebbe essere composto 
dal C.N.F. e dalle Associazioni 
maggiormente rappresentative) 
che garantiscano standard qua-
litativi e formativi omogenei su 
tutto il territorio nazionale (ad 
esempio, individuando un pro-
gramma di studi ed un esame 
inale uguali a livello nazionale).
Si ritiene poi che il titolo di spe-
cialista potrà essere conseguito 
in una sola area di specializzazio-
ne prevista dalla legge e che, ai 
ini della “comprovata esperien-
za”, bisognerà individuare criteri 
più equilibrati, che rappresentino 

il giusto compromesso tra quali-
tà e quantità dell’attività svolta 
dall’Avvocato nella materia di 
specializzazione. Il numero issa-
to all’art. 8 della bozza di regola-
mento, delle 50 cause, è del tutto 
svincolato dalla realtà e va modi-
icato.
Quanto al controllo inale, esso 
dovrebbe essere rimesso alle 
Scuole forensi, che potrebbero 
delegare, all’uopo, una commis-
sione nominata dal direttivo del-
la scuola stessa.
Inine, le aree tematiche previste 
dovranno essere riviste alla luce 
di un’approfondita analisi della 
realtà, che consenta di individua-
re i settori di interesse che richie-
dono maggiormente un’Avvoca-
tura specializzata.
Sulle società tra avvocati e socie-
tà tra professionisti, l’A.I.G.A. non 
condivide le limitazioni previste 
sulla forma societaria (solo socie-
tà di persone, società di capitali 
o società cooperative, i cui soci 
siano avvocati iscritti all’albo) e 
l’estensione della responsabilità 
della società e dei soci anche al 
professionista che ha eseguito la 
prestazione, in quanto trattasi di 
paletti eccessivamente riduttivi 
delle libertà (anche imprendito-
riali) che la costituzione in forma 
societaria dovrebbe invece ga-
rantire.
Condivisibile è invece l’esclusio-
ne della sottoposizione di det-
te società al fallimento ed alle 
altre procedure concorsuali: la 
professione forense infatti, che è 
prevista a livello costituzionale, 
si distingue da qualsiasi altro ser-
vizio al cittadino per avere una 
funzione sociale peculiare e per 
non essere soggetta alla discipli-
na di una qualsiasi altra attività 
imprenditoriale commerciale.
Per contro, non viene condivisa 
l’esclusione della partecipazio-
ne a dette società di tutti gli altri 
professionisti diversi dagli avvo-
cati: è diffusa infatti la prassi, tra 
i giovani avvocati, di costituire 
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C
erto incuriosisce, cono-
scendo la genesi del Tuo 
libro, che sia stato scritto 
nel 1946 quando avevi 
poco più di 25 anni e sia 

rimasto nel cassetto ino ad oggi.

La ragione è più banale di quanto si 
pensi: lo scrissi in un momento in cui, 
per le dificoltà del dopoguerra e dopo 
il referendum del “46, mi trovai sen-
za occupazione issa - avevo iniziato 
l’attività di giornalista al quotidiano 
L’opinione che poi aveva chiuso - scri-
vendo pezzi come “free lance” (si direb-
be adesso) e nel tempo libero mi im-
pegnai a raccogliere i ricordi recenti di 
quella esperienza. Poi fortunatamente 
la vita mi offrì molte occasioni e mol-
ti stimoli, vivendo i quali con grande 
intensità mi dimenticai di quel mano-
scritto.
Quando lo ritrovai in un cassetto mi 
accorsi di quanto fosse interessante 
perché parlava in un modo diverso di quel periodo, 
descrivendolo senza i soliti anatemi contro il fasci-
smo. A ciò si aggiunge un interesse legato all’ at-
tualità della riforma del carcere anche se di carcere 
vero e proprio con riferimento a via Asti non si può 
parlare perché in sostanza eravamo in mano degli 
aguzzini, che non applicavano alcun Regolamento 
carcerario.

C’era forse una ragione per cui era meglio non 
divulgarlo allora?

No. Dopo l’amnistia di Togliatti e la creazione del 
MSI la situazione politica era ancora molto tesa, ma 
non mi sentii in pericolo per la divulgazione di quei 
fatti. Qualche offerta di pubblicarlo a spese mie ci 
fu, ma mi mancavano i mezzi inanziari ed ero an-

che molto impegnato negli esami di Stato per l’ac-
cesso alla professione legale.

Quando inì la guerra, quale fu la Tua valutazio-
ne dell’atteggiamento del Paese rispetto al suo 
passato ormai trascorso, ma ancora immediata-
mente prossimo?

Il Paese fu travolto da un comprensibile entusia-
smo sull’onda del quale tutti erano diventati anti-
fascisti. Si è già detto tante volte che la ine del fa-
scismo fu rapidissima e totale nella memoria degli 
italiani. Infatti, si allontanarono politicamente, uma-
namente e isicamente, senza assumere una consa-
pevolezza del percorso che li aveva portati ino a 
quel punto. Si arrivò presto a giustiicare il pregres-
so consenso attribuendo nuovo signiicato all’a-

Conversazioni con Bruno 
Segre, un nostro “indomi-
to” ragazzo

Dai Colleghi

di Alberto VERCELLI
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Fino ad un certo punto perché 
fra loro vi erano autentici crimi-
nali. La corruzione dilagava e - 
cosa ancor peggiore - c’è stato 
più di un episodio in cui qual-
cuno approittò della situazione 
millantando o vendendo ai fami-
liari dei detenuti la propria inter-
mediazione. Non posso negare 
che ci fosse qualcuno in buona 
fede, da compatire per l’incapaci-
tà di giudicare obiettivamente gli 
eventi e di sottrarsi al fanatismo 
ideologico.

Hai conosciuto il fascismo 
del ventennio e quello della 
Repubblica Sociale, puoi de-
scriverci le differenze?

Durante il fascismo del Ventennio 
sussisteva, dopo il periodo dello 
squadrismo (1919-1926), un’ ap-
parenza di legalità anche se tutto 
era inquinato dalle ingerenze del 
Partito fascista in ogni settore.
Il lato criminale della RSI era net-
to e immediatamente percepibi-
le. Andò sempre peggiorando a 
mano a mano che la vicenda bel-
lica volgeva al peggio.

Come affrontasti la promul-
gazione delle leggi razziali e 
come ciò ti inluenzò?

Fummo quasi colti di sorpresa da 
questa crociata antisemita che ci 
umiliò profondamente e ci privò 
di diritti e dignità. La mia situa-
zione personale e famigliare fu 
molto peculiare e per certi versi 
paradossale. Ciò che più colpì fu 
però l’indifferenza con la qua-
le la popolazione visse l’entrata 
in vigore di queste disposizio-
ni. I religiosi cattolici della base 
furono quasi gli unici che ci of-
frirono un sostegno, ciò anche 
perché, durante il pontiicato di 
Pio XI, era mancato un appog-
gio al fascismo. Purtroppo il suo 
successore rimase silente anche 
quando, il 16 ottobre 1943, i na-
zifascisti deportarono gli ebrei 

cronimo PNF, interpretato “Per 
Necessità Famigliari”. Risultò cari-
caturale la mutazione di casacca 
che anche i più coinvolti ebbero 
la spudoratezza di attuare pale-
sandoci un popolo immaturo di 
fronte alla Storia, poco idoneo 
ad affrontare presente e futu-
ro. Mi colpì molto l’affermarsi di 
una forza politica populista e de-
magogica fondata dal comme-
diografo napoletano Guglielmo 
Giannini, che in pochi anni però 
si aflosciò. L’Uomo Qualunque 
(titolo del Movimento e del suo 
giornale) è un ricordo attualiz-
zato dall’ affermazione politica 
di Beppe Grillo, che ne ripercorre 
non pochi tratti salienti di popu-
lismo ad oltranza e di richiamo 
dei sentimenti più banali e co-
muni.

Come maturò in Te l’avversio-
ne al regime e come percepisti 
attorno a Te, invece, il consenso 
che lo stesso riscuoteva?

Vedevo del fascismo l’aspetto 
più grottesco ed antistorico con 
uno sfascio della cultura, ac-
compagnato da una sistematica 
violenza sulle cose e sulle per-
sone. Osservavo con occhio cri-
tico questo regime basato sulla 
ignoranza, sulla malafede, sulla 
violenza e lo ritenni inaccettabi-
le. Il consenso, purtroppo, si era 
diffuso attraverso gli strumenti 
di propaganda della dittatura 
con una innegabile eficacia e 
penetrazione tanto che tutto si 
concentrò nelle mani del fasci-
smo. Gli antifascisti erano molto 
pochi e si potevano individuare 
sul piano culturale fra gli intellet-
tuali del Partito d’Azione, soprat-
tutto attraverso l’attività politica 
dei fratelli Rosselli, ma quelli che 
agivano con maggiore eficacia 
e penetrazione erano i comunisti 
anche per la particolare capacità 
organizzativa.
La gente - allettata dalla martel-
lante propaganda in ogni sede 

che colpiva la vanità e i vantaggi 
materiali del singolo - aveva con-
segnato il cervello all’ammasso, 
come disse Guareschi.

Nel descrivere la situazione vis-
suta in via Asti si alternano mo-
menti di tensione drammatica 
a quelli di quotidianità quasi 
ordinaria. L’elemento che uni-
sce questi estremi era il caos?

Certamente sì. Ne riferisco una 
per tutte: il verbale del mio in-
terrogatorio lo scrissi io stesso 
a macchina su richiesta dell’uf-
iciale fascista che mi aveva in-
terrogato. Il regime era di fatto 
inito, ma non meno pericoloso. 
Proprio l’ impossibilità di distin-
guere il conine fra l’autorità e 
l’arbitrio, fra la legittimità ed il 
crimine dava luogo a situazioni 
che sconinavano dal paradosso 
al dramma.

Via Asti è caos, le Carceri Nuove 
mutano l’ambiente dal 1942 
al 1944… Italico opportuni-
smo nel secondo caso e fanati-
ca ideologia nel primo. Qual è 
peggio?

Via Asti era più pericolosa per-
ché non esisteva regola. Eravamo 
in mano ad aguzzini; entravi ed 
uscivi ad libitum dei fascisti an-
che se - per quel che può valere 
- il trattamento alimentare era 
decisamente migliore perché ci 
avvantaggiavamo della borsa 
nera e delle razzie con cui si ap-
provvigionavano i fascisti. Alle 
Nuove - dove entrai la prima vol-
ta nel 1942 per disfattismo - si 
realizzò una situazione singolare 
in quanto l’imminente sfascio del 
regime fu intuito dagli agenti di 
custodia, che nel 1944 allentaro-
no assai i rigori del regolamento 
carcerario, meno permissivo che 
in via Asti, ma più legalitario.

Hai quasi compassione per i fa-
scisti di via Asti?

Dai Colleghi
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di Roma, che abitavano nell’ex 
ghetto vicino al Vaticano. Contro 
gli ebrei non vi fu violenza da 
parte della popolazione come 
in Germania e neanche consen-
so alla discriminazione, ma una 
completa indifferenza contro 
la quale non si poteva far nulla. 
Imperdonabilmente più grave fu 
che a questa indifferenza non si 
sottrasse la classe intellettuale di 
origine liberale borghese e che 
proprio perciò Piero Gobetti ha 
deinito “vile razza bastarda”.

Tu sei ebreo da parte di padre, 
mentre Tua madre era cattolica?

Il mio caso potrebbe far sorride-
re se dietro tutto ciò non si fosse 
consumato il dramma che tutti 
conosciamo. Io sono nato da pa-
dre ebreo - socialista e non pra-
ticante - e madre cattolica non 
praticante. La legge razziale rico-
nosceva come non ebrei i igli di 
matrimonio misto aderenti alla 
religione cattolica. Io sono stato 
molto presto un convinto ateo, 

ma ciò non mi mise al sicuro per-
ché la stessa legge considerava 
ebrei non solo i igli di matrimo-
nio misto che fossero di religione 
ebraica, ma anche quelli che non 
professassero alcuna religione.
In casa nostra - quindi - mio fra-
tello e mia sorella (più giovani di 
me), iscritti alla Comunità ebrai-
ca, che si erano per convenienza 
battezzati, risultavano “ariani” 
mentre io - ateo - e mai iscritto 
alla Comunità, risultavo di “razza 
ebraica”!
I miei fratelli poterono così iscri-
versi all’università, a me fu con-
cesso di terminare gli studi uni-
versitari in quanto il divieto di 
accesso all’università riguardava 
le nuove iscrizioni e non gli stu-
denti già immatricolati, tranne 
gli studenti tedeschi. Non era-
no pochi gli ebrei tedeschi che 
- espulsi dai loro atenei - erano 
emigrati in Italia per continuare 
a studiare (specialmente nella 
Facoltà di medicina). Questa ulte-
riore discriminazione (cioè l’im-
mediato allontanamento degli 

ebrei tedeschi dal corso di studi 
e l’impossibilità di laurearsi) è si-
gniicativa della sudditanza del 
regime fascista nei confronti del-
la Germania nazista.

Dei Tuoi cugini affermi che, im-
prigionati alle Nuove, erano 
consci del loro destino inelutta-
bile; nel ‘44 si sapeva già tutto 
sulla destinazione inale degli 
ebrei?

Sino al dopoguerra non si cono-
sceva la realtà dello sterminio. 
Si sapeva che dagli Anni Trenta 
in Germania la politica di discri-
minazione era stata via via più 
severa e si era accompagnata a 
frequenti episodi di grave vio-
lenza, tanto che parecchi ebrei 
lasciarono la Germania e l’Austria 
riparando in Italia. Si sapeva che 
vi erano state deportazioni in 
massa e senza ritorni, ma della 
eliminazione isica sistematizzata 
si è saputo più tardi.

Hai avuto parecchie contrarietà 
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prima di fare l’avvocato: le leg-
gi razziali, la professione inibi-
ta, il carcere, la guerra; come ci 
sei arrivato?

Avevo sempre amato il diritto. La 
professione legale, che mio non-
no e mio zio avevano praticato, 
mi attirava. Le leggi razziali mi 
concessero di terminare gli studi 
universitari, però mi fu impossi-
bile svolgere la pratica legale e 
- comunque - non mi sarei potu-
to iscrivere all’albo in quanto di 
razza ebraica. Mi dedicai quindi 
all’ attività giornalistica che mi 
permetteva qualche fonte di red-
dito. Tuttavia, di fronte all’incer-
tezza di un continuativo lavoro in 
un quotidiano, preferii sostenere 
l’esame di Stato e iniziare la pro-
fessione.

L’esperienza di via Asti e din-
torni ha inluito sulla Tua vita 
professionale?

Ci furono all’inizio alcune situa-
zioni singolari: addirittura fui 
richiesto di far da mediatore in 
una contesa tra fascisti perché 
il mio passato mi avrebbe reso 
imparziale. Nei primi tempi ci fu-
rono episodi divertenti quando 
recandomi a colloqui con i miei 
assistiti alle Nuove ritrovavo il 
personale di custodia che mi co-
nosceva come detenuto.

La Giustizia, però, non Ti deluse 
nel modo in cui sanzionò i de-
litti commessi in via Asti?

Non dobbiamo dimenticare, da 

un lato, che la magistratura che 
si occupò di quei casi - soprattut-
to nei gradi successivi al primo - 
era la stessa dell’epoca fascista. 
Dall’altro lato, che nel Paese era 
forte l’esigenza di paciicazione 
sociale, di cui fu primo e più si-
gniicativo segnale la amnistia 
voluta da Togliatti, della quale fu 
dalla Cassazione applicata un’in-
terpretazione così estensiva delle 
“particolari efferatezze” commes-
se dai fascisti sui prigionieri che 
quasi nessuna tortura fu ritenuta 
tale e perciò amnistiabile .

Tu che hai partecipato in armi 
alla Resistenza, come mai Ti sei 
poi impegnato in sede politi-
ca e professionale a sostegno 
dell’obiezione di coscienza?

Io sono contrario alla violenza e 
ne ho maturato la sua inutilità, 
che lascia sconitti chi la subisce 
e chi la pratica. La mia genera-
zione provò le sofferenze della 
guerra e delle persecuzioni per 
cui l’auspicio che, alla ine del 
primo conlitto mondiale, voleva 
escludere le armi dalla soluzione 
delle controversie rimase tragi-
camente inattuato.Perciò l’op-
posizione alle armi, divenne un 
imperativo categorico, mi sentii 
moralmente obbligato, in me-
moria delle vittime della guerra 
e della deportazione, a difendere 
gli obiettori di coscienza al servi-
zio militare.

È vero che un Tuo assistito pur 
di vedere affermato il suo dirit-
to di obiettore offrì quale servi-

zio sociale quello di boniicare i 
campi minati?

Verissimo. Pietro Pinna, il primo 
obiettore e libero pensatore, osti-
le alla violenza, paciista assoluto. 
La sua offerta fu una prova di co-
erenza per quanti si dichiarava-
no obiettori di coscienza e che 
così rispondevano alle accuse di 
viltà. Oltre che la Destra anche 
la Chiesa si oppose inizialmente 
alla obiezione deinendola “ca-
vallo di Troia dei comunisti”, po-
nendo una paradossale afinità 
fra il messaggio paciista degli 
obiettori e la violenza dei comu-
nisti quale strumento di control-
lo ed oppressione. In effetti, il 
coraggio dimostrato dagli obiet-
tori, specialmente i Testimoni di 
Geova, alcuni dei quali per evi-
tare 12 mesi di servizio militare 
scontarono 4 anni di reclusione 
a Gaeta, palesò la loro fede e 
smentì i loro detrattori.
Anche in queste battaglie, 
come la obiezione di coscienza 
ed il divorzio, ci fu indifferenza 
dell’opinione pubblica ?

Quelli dell’obiezione di coscien-
za erano principi di una minoran-
za e tali da essere percepiti con 
dificoltà. Viceversa il divorzio, 
avversato dai democristiani e dai 
fascisti, era percepito come un’e-
sigenza democratica. Lo dimo-
strò il successo del referendum 
del 1974 che impedì l’abrogazio-
ne della legge Fortuna. ■

stica suggestiva.
Cosa avrei fatto, vivendo quei momenti in cui la 
Storia risucchiava l’esistenza di ciascuno, insignii-
cante rispetto a quella Storia, ma unica per l’indivi-
duo chiamato a metterla in gioco? Cosa avrei fatto 
di fronte alla proibizione di esprimere un pensiero 
non allineato alla volontà di un regime? Cosa avrei 
fatto di fronte alla legalizzata discriminazione di una 
minoranza ino al giorno prima integrata nei gangli 

Bruno Segre: “Quelli di via Asti” memorie di un de-

tenuto nelle carceri fasciste nell’anno 1944, a cura 

di Carlo Greppi, prefazione di Diego Novelli, ediz 

SEB 27, Torino 2013, euro 10

Cosa avrei fatto? Questa la domanda che pervade 
il lettore immerso nella lettura di un libro che, nella 
straordinaria capacità di rendere con levità uno dei 
momenti storici più tragici, possiede una caratteri-
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a render conto del proprio opera-
to. Di qui un tratto peculiare del 
racconto nello stupore di Segre 
quando varca nuovamente la 
soglia de Le Nuove a distanza di 
due anni e vi trova un ambiente 
mutato e differenziato nel tratta-
mento dei detenuti. Alla crudeltà 
nell’area gestita dall’occupante 
ex alleato tedesco, fa contraltare 
la tolleranza della polizia peniten-
ziaria italiana - ormai ben poco 
fascista per convenienza - che 
mitiga la severità del regolamen-
to di qualche anno prima. Quasi 
ad anticipare il salto sul carro del 
vincitore.
 Stupiscono l’Autore i carcerieri 
conosciuti nella precedente de-
tenzione che ora limitano il pro-
prio potere mentre prima rego-
lamento ed istituzione lasciavano 
rigoroso ed incontrollato. Non 
possono chiudersi le pagine del 
libro senza una menzione della i-
gura del cugino dell’Autore, ritro-
vato fugacemente nelle camerate 
di via Asti e prossimo alla tragica 
ine cui la sua origine ebraica lo 
destina. Non è la violenza a de-
terminare lo status carcerario 
del cugino Momigliano, ma una 
nefasta ideologia razziale cui il fa-
scismo e la monarchia si piegaro-
no. Come non ricordare che nelle 
celle di via Asti inirono - insieme 
ad innocenti, giovani ed anziani, 
rastrellati in città, nelle campagne 
o sulle montagne - molti partigia-
ni poi condannati da un Tribunale 
Speciale di guerra alla pena di 
morte oppure fucilati per rappre-
saglia. Ma quelli che sopravvisse-
ro, come Segre, hanno sentito il 
dovere di testimoniare afinché le 
nuove generazioni difendano in 
ogni circostanza il bene supremo 
della libertà. ■

della società? Cosa avrei fatto di 
fronte all’espulsione di colleghi 
da un comune albo professiona-
le? Cosa avrei fatto di fronte alla 
decisione di partecipare con un 
alleato feroce in una guerra ag-
gressiva e criminale?
La risposta è - adesso - facile; 
adesso che lo spirito di un’epica 
resistenza sviluppatosi dopo gli 
eventi è protetto e protegge dal 
pericolo immediato. Ci furono 
momenti in cui fece la differenza 
l’atteggiamento di fronte al so-
pruso ed all’angheria legittimati 
sia da un consenso popolare ad 
arte veicolato, sia da scelte legi-
slative scellerate contro cui pochi 
sollevarono la testa ed opposero 
la propria resistenza. Siamo tutti 
vicini a quanti - pochi - dissero no. 
Quanti assai pochi docenti uni-
versitari, pur appartenendo a ca-
tegorie di eccellenza culturale e 
sociale, dissero no alla richiesta di 
un giuramento di fedeltà alla dit-
tatura? Non siamo ancora pronti 
ad accettare che quella resisten-
za, che si tradusse in opposizione 
ideologica prima, antagonismo 
isico dopo e combattimento 
inine, non sia stato un moto di 
grandi numeri, malgrado il rove-
scio dell’avversario abbia deter-
minato un oblio sulla ventennale 
inerzia dei più. Ci conforta la car-
rellata umana che il libro “Quelli 
di via Asti” di questo straordina-
rio Collega regala. Sì, perché già 
appellarsi a Bruno Segre come 
Collega è un appropriarsi di qua-
lità e valori. Le pagine scritte da 
Bruno Segre nell’anno successi-
vo alla vittoria sul nazifascismo, 
sono più che una testimonianza; 
rappresentano tuttora un do-
cumento di grande attualità ed 
una guida per orientarsi e vivere 
la propria esistenza nell’etica di 
una società civile, professionale e 
famigliare.
La leggerezza con cui Bruno 
Segre descrive un inferno carce-
rario tutto diverso da quelli, per 
così dire, di penitenziarietà comu-

ne, è davvero intensa In questa 
commedia umana non c’è perso-
naggio che non susciti rilessione 
e sentimento. La grande capacità 
di liberare dall’enfasi il racconto è 
dovuto alla capacità non comune 
di usare la parola ed alla freschez-
za ed immediatezza del racconto. 
Esso ha riposato sessanta anni fra 
le carte dell’autore prima di pren-
dere vita. Non c’è reducismo, ma 
acuta osservazione di chi incon-
tra e sperimenta piccole e gran-
di prove di coraggio, piccole e 
grandi abiezioni, piccole e grandi 
generosità, piccoli e grandi op-
portunismi, piccole e grandi viltà. 
Cosa sarà stato dei diversi perso-
naggi che si incrociano in questo 
racconto? Di alcuni - anche molto 
vicini agli affetti dell’Autore - si 
apprende il tragico destino nei 
lager dello sterminio.
Ci sono momenti in cui la fre-
schezza del racconto accom-
pagna la tragicità dell’evento e 
regala attimi di profonda com-
mozione. Non c’è nulla di troppo, 
nulla di incompiuto, nulla di re-
torico, solo la forza di una dram-
matica esperienza, che si conclu-
de con la deinitiva assunzione 
dell’impegno di lotta.
Segre nel descrivere la sua espe-
rienza non perde l’attenta, acuta 
osservazione del tratto umano 
di quanti lo circondano, coglien-
do degli aspetti che, molte volte, 
connotano un esprit de nation 
tutto italico. La diversità dei due 
mondi penitenziari di via Asti e 
delle Nuove con i quali si con-
fronta l’Autore diviene, da un lato, 
occasione per apprendere dati 
storici sulle carceri e, dall’altro, 
testimonianza della necessità di 
riformare i sistemi. Il carceriere 
di via Asti, per così dire dilettan-
te ed imbibito di quella violenza 
che l’ideologia gli inculca e che 
lo rende più eficace nella repres-
sione, si contrappone all’agente 
di custodia professionale, ormai 
consapevole che il vento di lì a 
poco muterà e potrebbe portarlo 

Dai Colleghi
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S
ono appena tornata da un viaggio stu-
dio in USA, in cui con un gruppo di giuri-
sti provenienti da Italia e Grecia ci siamo 
preissi di comprendere come funziona 
“dall’interno” il sistema giudiziario ameri-

cano. E’ stata per me un’esperienza illuminante, che 
mi ha aperto la mente su un processo che è assai 
diverso dal nostro, ma che dà immediatamente il 
feedback di una Giustizia pragmatica ed eficiente, 
seppur lontana dalla nostra cultura giuridica.
Com’è noto, il rito USA è unico per le questioni ci-
vili e penali. Tutto ruota intorno ad un principio a 
noi estraneo, che appare immediatamente il fulcro 
di tutto il sistema: il diritto costituzionale ad es-
sere giudicati dai propri simili, ossia da una giuria 
popolare (VI Am.). Un omicidio, le conseguenze di 
un infortunio sul lavoro e la novità di un brevetto 
verranno quindi ugualmente valutati, se arrivano a 
processo, da un gruppo di comuni cittadini, scelti 
tra gli iscritti alle liste elettorali o tra coloro che sono 
provvisti di patente. 

We the people.

di Cristina REY

Nella prassi questo sistema di giudizio, affascinan-
te e nello stesso tempo disorientante (come farà a 
giudicare correttamente il cittadino totalmente di-
giuno di diritto?) viene contemperato dall’enorme 
casistica di accordi raggiunti tra le parti pre-trial: nei 
fatti, in solo il 10% circa dei casi portati al Giudice si 
arriva alla selezione della giuria, risultando i restan-
ti deiniti con una transazione o con un patteggia-
mento. Questo, come vedremo, è un dato essenziale 
per comprendere che l’abilità degli avvocati USA e 
dello stesso Pubblico Ministero non alberga tanto 
nel virtuosismo giuridico, bensì nell’abilità a racco-
gliere e rappresentare la prova da portare in giudi-
zio, così da indurre controparte ad un accordo.
Il primo passo della nostra avventura è stato quindi 
assistere alla selezione di una giuria. Per arrivare ad 
un panel di dodici giurati più due supplenti, l’uficio 
preposto alla selezione della giuria convoca sessan-
ta cittadini, a cui viene somministrato un questiona-
rio preliminare, sul quale viene effettuata una prima 
scrematura. I cittadini così prescelti vengono sentiti 

La giuria come espressione della giustizia 
amministrata dal popolo nel processo USA
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ad uno ad uno dal Giudice alla 
presenza del Pubblico Ministero e 
dei difensori, che hanno diritto di 
fare domande e di riiutare il giu-
rato. Le domande vertono essen-
zialmente sulle previe esperienze 
da giurato (nella città dove ci tro-
vavamo, Philadelphia, ogni citta-
dino assume il ruolo di giurato 
due o tre volte nella vita ed è se-
lezionato quale possibile giurato 
almeno una decina di volte), sulla 
eventuale parentela con persone 
che sono state parti in un proces-
so o vittime di reato, sulla reazio-
ne personale alle conseguenze di 
quei processi, sull’idea che il giu-
rato si è fatta della punizione e in 
generale della Giustizia, e così via. 
Se si tratta di un capital case, al 
giurato si chiederà se è favorevo-
le o contrario alla pena di morte. 
Ovviamente anche altri dati sono 
salienti, come l’appartenenza et-
nica del giurato, eventuali orien-
tamenti religiosi e, in generale, la 
propria matrice culturale; la giu-
ria deve infatti rappresentare il 
più possibile lo spaccato sociale 
entro cui si innesta la questione 
giuridica che sarà oggetto di giu-
dizio. Il giurato deve inine essere 
imparziale, e perciò gli si chiede 
espressamente di dichiarare se 
conosce le parti, la vittima del re-
ato, i testimoni che verranno sen-
titi nel processo.
Assumere l’incarico di juror è 
una cosa seria, ne sono consape-
voli i cittadini che si presentano 
tutti puntuali all’appello avanti 
il Giudice, ascoltano composti e 
in silenzio le istruzioni e rispon-
dono in modo educato. Alla ri-
chiesta del Giudice se qualcuno 
ha impedimenti, da non docu-
mentare né giustiicare, che ren-
dono troppo pesante l’impegno 
di giurato, ci saremmo aspettati 
un fuggi-fuggi generale e invece 
solo pochi alzano la mano e se ne 
vanno; capiamo quindi che il sen-
so civico dell’americano medio è 
molto diverso dal nostro, gli im-
pegni lavorativi e di famiglia dei 

Dai Colleghi
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“impressionata” dalle parti e dalla 
loro capacità rappresentativa del-
la prova. 
Il trial, ossia il processo, si snoda 
quindi in momenti in cui l’espe-
rienza visiva ed acustica è fon-
damentale, quasi fosse uno spet-
tacolo teatrale che però, proprio 
per evitare derive comunicative e 
pericolose suggestioni, è rigoro-
samente mantenuto in binari di 
cui il Giudice è custode. A noi del 
pubblico, per intenderci, era seve-
ramente vietato assumere qualsi-
asi espressione emotiva col volto 
(dovevamo fare le “maschere di 
cera”…), le parti non possono 
avvicinarsi troppo ai giurati (se 
intendono parlare in piedi o cam-
minando devono utilizzare spazi 
predeiniti, lontano dalla giuria) 
o comunicare emotivamente, vi 
è la massima cautela nell’evitare 
di mostrare l’imputato in vinculis 
e così via. Si tratta, insomma, di 
una perfetta recita asettica, dove 
i giurati sono i destinatari passivi 
di una prova attentamente pre-
disposta, in tutte le sue compo-
nenti, per la sua facile e corretta 
valutazione.
Anche la tipologia delle prove 
utilizzabili è profondamente di-
versa. 
Abbiamo assistito a processi per 
omicidio in cui era prevalente la 
prova testimoniale classica, del 
tutto simile alla nostra, se si ec-
cettua un controesame minuzio-
samente preparato e altrettanto 
eficacemente sviluppato, il cui 
livello di eccellenza sarebbe una 
vera chimera nelle nostre aule, se 
non altro perché i nostri Giudici 
riiuterebbero quel tipo di tecni-
ca (“avvocato, su quel tema il teste 
ha già risposto…”).
I nostri colleghi americani ci 
hanno peraltro spiegato che nei 
processi possono essere anche 
proiettati ilmati da loro stes-
si confezionati, ad esempio per 
spiegare alla giuria il malfunzio-
namento di una scala mobile che 
ha causato un infortunio (impres-

singoli cedono il passo a quello 
che è sentito, pressoché unani-
memente, un dovere nell’inte-
resse della collettività. Si tenga 
infatti conto che ciascun giurato 
sarà impegnato a tempo pieno 
per almeno una settimana e gli 
verrà corrisposta una diaria ap-
pena suficiente per consumare il 
pranzo al vicino mercato coperto; 
si tratta quindi di un servizio che 
il cittadino offre alla collettività 
sostanzialmente gratis.
Sui libri che studiamo in Italia si 
descrive la selezione della giu-
ria come una faccenda costosa 
e complicata, ma sinceramente 
l’impressione de visu è tutt’altra. 
In un paio d’ore la giuria è sele-
zionata, e il processo potrà inizia-
re la mattina successiva.
Qualcuno obietterà che anche 
in Italia il popolo partecipa alle 
decisioni giudiziarie, nella forma 
della giuria popolare che afian-
ca i togati nella composizione 
della Corte d’Assise. Ebbene, va 

subito chiarito che la nostra par-
tecipazione popolare nulla a che 
vedere con il loro sistema. In USA 
la giuria decide da sola, senza il 
Giudice. La funzione giudiziaria è, 
per così dire, sdoppiata: alla giuria 
compete la decisione sul fatto, 
mentre il Giudice assume il ruolo 
di “arbitro del diritto”, ossia dirige 
l’applicazione della regola giu-
ridica. Cercherò di spiegarvi che 
cosa tutto ciò signiichi e quali si-
ano le ricadute sul processo.
Innanzitutto siamo di fronte ad 
un sistema realmente adversary 
(non come il nostro..) in cui una 
parte formula la richiesta e porta 
la relativa prova, la controparte 
porta la prova contraria, la giuria 
ascolta le prove di tutti e poi si 
riunisce e decide, emettendo un 
verdetto orale non motivato. La 
giuria non ha un fascicolo, non 
può prendere appunti, non legge 
documenti e comunque non at-
tinge a conoscenze fuori dall’aula 
e dal processo, è sostanzialmente 
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ascoltare la registrazione delle 
udienze, sia per analizzare la di-
scussione delle parti col Giudice 
circa l’ammissione e l’assunzione 
delle prove, sia per vagliare le re-
gole di valutazione impartite alla 
giuria, sia inine per comprendere 
se il difensore ha fatto ino in fon-
do il proprio dovere.
Questa veloce analisi del proces-
so nordamericano vuol mettere 
in luce quanto sostenevo poc’an-
zi, ossia che il difensore di oltreo-
ceano deve sviluppare abilità di-
verse dalle nostre.
In primo luogo, i sistemi di com-
mon law, lungi dal basarsi su in-
inite, cavillose e complicatissime 
regole scritte, si fondano piutto-
sto su principi, secondo la nota 
regola del precedente. Questa 
scelta porta ad un’immediata 
sempliicazione del contenzioso, 
perché il principio è più facilmen-
te adattabile al caso concreto e 
l’attuazione del diritto diviene 
estremamente pragmatica. 
In secondo luogo, la prospettiva 
di afidare le sorti del cliente alla 
giuria popolare, organo digiuno 
di diritto seppur molto ben gui-
dato dal Giudice, sconsiglia di af-
frontare il processo se non si ha a 
disposizione una prova forte, os-
sia ben rappresentativa della tesi 
che si intende dimostrare.

sionanti le simulazioni in 3D che 
gli studi legali sono in grado di 
produrre!) o per mettere a con-
fronto, nel processo civile, quattro 
testimonianze assunte, in con-
traddittorio, direttamente negli 
studi legali prima dell’inizio del 
trial. 
A tal ine, la giustizia USA si è da 
tempo dotata di moderne appa-
recchiature tecnologiche. In cia-
scuna aula è installata una rete 
che consente all’avvocato di arri-
vare col suo laptop e consultare 
e proiettare quel che gli serve, 
così di fatto riducendo al minimo 
l’utilizzo del fascicolo cartaceo. 
Tutto il processo è audio regi-
strato e non esiste il verbale, né 
il cancelliere alla nostra maniera: 
sono invece presenti un tecnico 
informatico che si occupa della 
documentazione del processo e 
un clerk che si occupa di tutte le 
altre incombenze, ivi compresa 
la somministrazione del caffè alle 
parti e dei fazzolettini di carta alla 
vittima che si commuove… in-
somma, un processo molto prag-
matico anche sotto il proilo del 
comfort d’udienza!
Il giurato assiste in silenzio, sen-
za la possibilità di fare domande, 
all’assunzione della prova e alle 
istruzioni del Giudice su come va-
lutarla. Si tratta di uno spettatore 
muto a cui le parti fanno molta 
attenzione, cercando di com-
prendere se e come la loro prova 
ha colto nel segno per eventual-
mente “raddrizzare il tiro” nell’u-
dienza del giorno successivo.
Inine, dopo aver assistito alla ma-
terializzazione della prova davan-
ti ai loro occhi, orientato la loro 
opinione grazie alla discussione 
inale delle parti, ascoltato le ul-
time istruzioni del Giudice sulla 
valutazione della prova, enuncia-
te nel contraddittorio delle parti 
e registrate, i giurati entrano i-
nalmente in camera di consiglio 
muniti della caraffa del caffè (a 
vedere gli americani, sembrereb-
be che il caffè sia un diritto costi-

tuzionale non meno importante 
del diritto ad essere giudicato dai 
loro pari…) e decidono. Nessun 
intervento del Giudice è previsto 
nella fase della camera di consi-
glio, anzi è rigorosamente vietato.
La giuria si esprime col verdict 
che, come ho già accennato, è 
orale e non motivato. Nei casi cri-
minali il verdetto è unanime (guil-
ty or not guilty e, se richiesto, life or 
death) e se la giuria non raggiun-
ge l’unanimità si parlerà di hang 
jury e il Pubblico Ministero avrà il 
diritto di riproporre l’accusa da-
vanti ad un’altra giuria. Il verdetto 
not guilty è sempre deinitivo.
Si comprende quindi bene che 
un verdetto non motivato non 
sarà in alcun modo impugnabi-
le in punto fatto. Le uniche im-
pugnazioni possibili sono quel-
le relative: 1) all’unfairness del 
Giudice nell’applicazione delle 
regole di diritto; 2) alle istruzioni 
non corrette date alla giuria per 
la valutazione della prova; 3) alla 
decisione in mala fede di uno o 
più giurati, ipotesi che occorre, ad 
esempio, quando il giurato non 
ha dichiarato di conoscere il caso 
o le parti o i testimoni in esso 
coinvolti; 4) alla malpractice del 
difensore.
Per la proposizione dell’impugna-
zione sarà quindi fondamentale 
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prove d’uficio, magari al ine di 
rincorrere una prescrizione o di 
siancare l’avversario. Gli stessi 
tempi del processo americano 
non lo consentono: quando un 
trial prende inizio, occupa il di-
fensore a tempo pieno un giorno 
dopo l’altro, dal lunedì al venerdì, 
sinché la giuria non esprime il 
suo verdetto. Il difensore occupa-
to nel trial non si può occupare di 
nient’altro, deve necessariamente 
affrontare un processo per volta, 
con tutto quel che ne consegue 
anche in termini organizzativi e 
di costi della prestazione profes-
sionale.
D’altro canto, il difensore impara 
presto che lo strumento cardine 
del suo lavoro non è la scrittura 
degli atti, ma le investigazioni di-
fensive. L’attività degli studi legali 
americani è quindi organizzata 
intorno alla prova, sia dal punto 
di vista logistico che dal punto di 
vista inanziario. 
Dal punto di vista logistico, le 
lunghe e talvolta costose investi-

E’ importante sottolineare che 
la parte è la piena ed unica re-
sponsabile della sua eventuale 
soccombenza. In un processo 
adversary non ci sarà infatti alcun 
paracadute che salverà il difenso-
re o il Pubblico Ministero improv-
vido o troppo spavaldo. Non è 
compito della giuria e del Giudice 
colmare le eventuali carenze pro-
batorie delle parti, né esistono 
prove assumibili d’uficio come 
da noi, che rendono i nostri pro-
cessi nella parziale disponibilità 
del Giudice. 
La vera abilità del collega ameri-
cano si rinviene allora nella sua 
capacità di produrre una buona 
prova, nonché nel valutare la sua 
capacità persuasiva di fronte ad 
una giuria. Sarà quindi una prova 
che dovrà, necessariamente, es-
sere raccolta nella sua interezza 
prima del giudizio, così da poter 
essere opportunamente valutata 
nella sua tenuta. 
Buona parte dell’attività di studio 
sarà dedicata al confezionamen-

to della prova come se si dovesse 
andare di fronte alla giuria; l’avvo-
cato alla ine deciderà se ne vale 
la pena o se, piuttosto, è interesse 
del cliente accedere ad una tran-
sazione o ad un patteggiamento 
della pena, non risultando la sua 
prova suficientemente convin-
cente.
Conseguenza del sistema adver-
sary e della valutazione popola-
re quale parametro di giudizio è 
allora l’ampio ricorso alle proce-
dure pattizie. Il trial viene infatti 
scelto solo nel caso in cui entram-
be le parti siano convinte di avere 
una prova eficace con la giuria: 
ossia quel 10% di processi cui ac-
cennavo prima.
Non è nella mentalità di un avvo-
cato americano, come purtrop-
po invece spesso accade da noi 
(con la moltiplicazione smisurata 
del contenzioso che è sotto gli 
occhi di tutti) avviare un trial in 
modo esplorativo, restando a ve-
dere che cosa succede, richieden-
do una CTU, una perizia o delle 
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americani la differenza non è così 
marcata: si tratta di decidere se 
attuare la medesima discovery in 
un quadro di difidenza e antago-
nismo, piuttosto che in un clima 
di collaborazione e cooperazione 
tra le parti! Non a caso, la praticità 
dei nostri colleghi di oltreoceano 
ha da tempo indicato che trova-
re una soluzione bonaria in una 
cornice più distesa e rilassata non 
può che giovare a tutti, professio-
nisti compresi.
Le luci di questo processo debbo-
no ovviamente fare i conti con le 
ombre: ci siamo ad esempio do-
mandati se, istituto del public de-
fender a parte (una sorta di patro-
cinio a spese dello Stato per i non 
abbienti), le alte spese di difesa 
che comporta una Giustizia ad-
versary siano alla portata dei ceti 
medi. I colleghi americani paiono 
non comprendere il problema, e 
probabilmente questo è il frutto 
di una differenza che è culturale, 
prima che giuridica. 
Quasi sicuramente anche negli 
USA ci sono avvocati che con-
sigliano il patteggiamento per-
ché l’imputato non è riuscito a 
pagare le indagini difensive, op-
pure clienti pieni di ragione ma 
non appetibili per gli studi legali 
perché il costo della prova è su-
periore al ricavato del patto di 
quota lite. Un sistema liberal ha 
per deinizione dei costi sociali, 
che nell’ambito dell’amministra-
zione della Giustizia sappiamo 
essere tutt’altro che trascurabili. 
Insomma, nessuno è perfetto. Noi 
però siamo perfettibili, quanto-
meno come professionisti, per-
ché abbiamo sempre da impa-
rare. Questa esperienza me lo ha 
fatto comprendere. ■

gazioni che gli avvocati debbo-
no sobbarcarsi, con conseguente 
notevole impegno di tempo e di 
risorse, hanno favorito le grandi 
strutture. Abbiamo visitato stu-
di legali che erano vere e pro-
prie irms con 250 dipendenti, la 
mensa e miriadi di sale riunioni 
attrezzate per la videoripresa. Ci 
è stato spiegato che le indagini 
difensive sono molto costose e 
quindi solo gli studi così gran-
di riescono a reggere alle spese 
necessarie. Con assoluto cando-
re (ma immagino che là non sia 
vietato) ci hanno spiegato che 
gli studi legali piccoli svolgono 
essenzialmente l’attività di collet-
tori di clientela, che poi vendono 
agli studi grandi, i soli in grado di 
investire denaro per questa po-
derosa attività.
A loro volta, le law irms possono 
contare su inanziamenti bancari 
anche erogati ad hoc per i singo-
li casi, hanno consulenti tecnici 
interni e assumono gli incarichi 
solo dopo aver effettuato uno 
studio di convenienza inanzia-
ria nell’assunzione dell’incarico, 
svolgendo anche indagini sulla 
personalità del cliente, sulle sue 
risorse economiche e sui suoi 
“scheletri nell’armadio”. Inutile 
dire che, in questo sistema, è lar-
gamente utilizzato il patto di 
quota lite, unica soluzione per 
garantire a chi non può permet-
terselo una difesa di prim’ordine.
Una curiosa (e interessante) varia-
bile del sistema USA è che ciascu-
na parte può chiedere a contro-
parte l’esibizione di prove contra 
se. Ossia, se io difendo la signora 
Susan che è caduta per il manto 
stradale accidentato, posso chie-
dere al Comune di Philadelphia, 
mia controparte, di fornirmi tutto 
ciò che mi è utile per provare che 
la città non provvede adeguata-
mente alla manutenzione delle 
strade, indipendentemente dal 
fatto che questa evidenza pregiu-
dica la sua posizione. Il diritto alla 
prova prevale, insomma, sul dirit-

to di difesa. 
Ove la parte richiesta non adem-
pia spontaneamente, chi agisce si 
rivolgerà al Giudice che emetterà 
un ordine di esibizione della pro-
va e il termine entro cui la mede-
sima deve essere messa a dispo-
sizione del richiedente. L’abilità 
del difensore sarà allora quella di 
domandare la prova in modo cor-
retto e completo, così che contro-
parte non eluda legittimamente 
l’ordine del Giudice insinuandosi 
nelle pieghe di una richiesta mal 
articolata.
Questo sistema consente a chi 
agisce di ottenere subito una di-
scovery del tutto adeguata per 
valutare se portare o meno la 
causa avanti la giuria; nello stesso 
modo, favorisce le trattative con 
controparte nell’ipotesi in cui tale 
prova si riveli, in effetti, abbastan-
za convincente da consigliare il 
ricorso al trial.
Il diritto alla prova così struttura-
to, che forse per noi italiani ap-
pare prima facie una barbarie, in 
realtà è un ottimo punto di par-
tenza in quanto anticipa la solu-
zione delle controversie: con le 
prove assunte direttamente negli 
studi legali si è in grado di addi-
venire, in un regime di discovery, 
alla soluzione del caso prescin-
dendo dalla giurisdizione e con 
un accordo fondato su una pro-
va pressoché completa, in grado 
quindi di raggiungere un livello 
di condivisione decisamente alto. 
Anche qui la soluzione pragmati-
ca prende, insomma, il posto del 
contenzioso.
Questo modus operandi mi ha 
fatto comprendere, in ultima 
analisi, il motivo per cui i Paesi 
di common law utilizzano già da 
parecchi anni le cosiddette pro-
cedure collaborative, che solo di 
recente sono state introdotte in 
Italia sotto le varie forme della 
mediazione (civile e commer-
ciale, tributaria, familiare) e della 
procedura collaborativa in sepa-
razioni e divorzi. In fondo per gli 

Dai Colleghi
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di Daniele BENEVENTI

Avvocato di Strada Onlus 
arriva a Torino

M
i accorsi dell’esistenza di “avvoca-
to di strada”, nel 2010, digitando 
su Google il titolo di un libro di 
Grisham che volevo comprare. 
In alto sulla schermata apparve 

il link “Avvocato di strada Onlus”. Cliccai. Scoprii così 
che “il progetto Avvocato di strada, realizzato per la 
prima volta nell’ambito dell’Associazione Amici di 
Piazza Grande, nasce a Bologna alla ine del 2000, 
con l’obiettivo fondamentale di tutelare i diritti del-
le persone senza dimora. L’esperienza nasceva dalla 
necessità, sentita da più parti, di poter garantire un 
apporto giuridico qualiicato a quei cittadini oggetti-
vamente privati dei loro diritti fondamentali”.
Diedi un’occhiata alle varie sezioni del sito: i progetti, 
le pubblicazioni, i riconosci-
menti. Poi consultai la sezio-
ne materiali, con sentenze e 
tesi di laurea: c’era parecchio 
da leggere e da imparare, 
per giunta su materie speci-
iche e non così comuni.
L’argomento mi interessa-
va, quindi cercai la sede di 
Torino per contattarla. Non 
la trovai, con un po’ di stupo-
re: l’organizzazione era pre-
sente in molte città, alcune 
anche piccole, ma non ave-
va alcuna sede in Piemonte. 
Decisi comunque di forni-
re i miei dati per ricevere la 
newsletter e dare la disponi-
bilità per le domiciliazioni.
Circa tre anni e mezzo dopo arrivò a me, come a tutti 
i torinesi che avevano in qualche modo espresso in-
teresse, una mail dalla sede nazionale di Avvocato di 
Strada, in cui si diceva che un’associazione cittadina, 
la Bartolomeo & C., sarebbe stata disponibile ad ospi-
tare uno sportello.
Da quel momento, su iniziativa della direzione di 
Bologna, si è riunito un primo gruppo di avvocati e 
praticanti interessati all’esperienza. E’ venuto a Torino 
Antonio Mumolo, il fondatore e presidente della 
Onlus. Il coordinamento con la sede centrale è stato 

assicurato costantemente dal segretario Costantino 
Giordano.
Vi è stata la possibilità di esaminare più da vicino i 
dati forniti dalla ONLUS: abbiamo così scoperto che 
durante l’anno 2012 sono state aperte dai volontari 
dell’Associazione nazionale Avvocato di strada 2575 
pratiche in tutto il territorio nazionale. Tra le pratiche 
di diritto civile le due voci più considerevoli riguar-
dano il diritto alla residenza e il diritto del lavoro. 
Mentre 38 persone, nel corso del 2012, hanno avuto 
bisogno di una tutela legale perché sono state ag-
gredite, minacciate e derubate.
Le premesse sono state più che positive: diversi gio-
vani, diverse donne, hanno voluto aderire. Ci è stata 
fornita l’occasione di visitare luoghi che raccontano 

se stessi più di qualsiasi 
parola, come la sede della 
Bartolomeo & C., o il cen-
tro Adulti in Dificoltà della 
Città di Torino.
Tramite i racconti degli 
operatori mi ha colpito sco-
prire che, proprio in quei 
posti, altri avvocati del no-
stro Foro, anche celebri, già 
hanno operato o tuttora 
operano: alcuni fornendo 
pro bono la propria opera, 
altri non in veste di giuristi, 
ma come volontari, come 
personale a stretto contat-
to con i senza tetto. Tutti 
l’hanno fatto, o lo fanno, in 
silenzio.

Lo sportello torinese sta muovendo in questi mesi i 
primi passi, ma già altri enti del settore si sono detti 
interessati al servizio reso da Avvocato di Strada, tan-
to da organizzare incontri anche presso altre case di 
ospitalità. Sarebbe utile potere contare sull’appoggio 
di ogni collega interessato, che desideri impegnare 
una parte, anche minima, del proprio tempo libero. ■

Per qualsiasi contatto, l’indirizzo di posta elettroni-
ca è torino@avvocatodistrada.it, mentre per ogni 
approfondimento il sito internet dell’associazione è 
www.avvocatodistrada.it
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di Davide BOLDINI

Comunicare e informare.

S
econdo la deinizione classica, il marke-
ting è la disciplina economica che si oc-
cupa dello studio descrittivo del mercato 
e dell’interazione tra i suoi soggetti: l’im-
presa, i concorrenti, i clienti - utilizzatori, 

il pubblico. Il termine prende origine dall’inglese 
market (mercato), cui viene aggiunta la desinenza 
del gerundio per indicare la partecipazione attiva, 
l’azione sul mercato stesso da parte delle imprese. 
Comprende quindi tutte le azioni aziendali desti-
nate al posizionamento di prodotti o servizi, consi-
derando come inalità il maggiore proitto e come 
causalità l’attrazione di clienti capaci di realizzare 
tale operazione inanziaria. Una più recente dei-
nizione è quella proposta dall’American Marketing 
Association secondo la quale il marketing è una 
funzione organizzativa ed un insieme di processi 
volti a creare, comunicare e trasmettere un valore 
ai clienti, ed a gestire i rapporti con essi in modo 
che diano beneici all’impresa ed ai suoi portatori 
di interesse. Per riassumere, pur con molta appros-
simazione, il marketing regola e disciplina il corretto 
posizionamento dell’impresa nel mercato di riferi-
mento, attraverso la deinizione della mission e del-
la vision aziendali, l’osservazione dei competitors (i 
concorrenti) già presenti e delle loro strategie, l’in-
dividuazione dei prospects (i clienti potenziali) ed 
il loro approccio per mezzo della comunicazione 
esterna, per raggiungere gli obiettivi aziendali pre-
issati. Per il marketing ovunque ci sia un mercato, 
ovvero un luogo ove si scambiano prodotti e ser-
vizi, è necessaria una strategia di posizionamento e 
di comunicazione che orienti le azioni dei soggetti 
presenti e, da questo punto di vista, qualsiasi attivi-
tà umana, imprenditoriale, professionale, culturale 
o beneica, per poter raggiungere i propri obietti-
vi, deve essere correttamente ed adeguatamente 
comunicata a coloro ai quali si rivolge. A tal propo-
sito alcuni osservano che gli impressionisti france-
si1, esclusi dai Salon e di conseguenza dal mercato 
dell’arte, per emergere ed imporsi, utilizzarono una 
complessa strategia di marketing, creando una itta 
rete di manifestazioni, gallerie, riviste, critiche, col-
laborazioni con altri artisti, al ine di comunicare di-

rettamente al pubblico i loro valori artistici.
A questo punto, l’applicazione della disciplina al 
mercato dei servizi legali desta senz’altro meno 
clamore, almeno dal punto di vista oggettivo; dal 
punto di vista soggettivo occorre una precisazio-
ne: a differenza dei suoi concorrenti, che tra tutti 
i modelli di marketing disponibili scelgono quelli 
economicamente eficienti, l’avvocato utilizza solo 
modelli di marketing deontologicamente corretti 
ed ecomicamente eficienti. Dal conseguente, ne-
cessario, confronto delle due discipline, quella de-
ontologica e quella di marketing, risulta notevole la 
differenza di linguaggio: l’avvocato “informa”, l’im-
presa “comunica”.
Prima di procedere occorre pertanto intendersi sul 
signiicato da attribuire a tali espressioni.

Nel linguaggio comune alcuni vi associano un 
disvalore etico: l’informazione cerca la verità, la 
comunicazione la nasconde2; la comunicazione 
è persuasione, l’informazione è verità3; la comuni-
cazione aziendale è manipolazione4. Le deinizioni 
sono tutt’altro che deinitive perchè introducono 
nuovi e ulteriori concetti: pur tralasciando quello di 
verità, restano quelli di persuasione e manipolazio-
ne, esaminati nei loro confusi contorni anche dalla 
Corte Costituzionale per la quale gli esseri capaci 
di ottenere con soli mezzi psichici l’asservimento 
totale di una persona non esistono5. Neanche tra i 
colleghi, aggiungerei.
Altri prosaicamente esortano a togliersi l’”attitudine 
moralistica” perchè “il mercato è dappertutto”6 e ri-
battono che la differenza è tutt’altra: l’informazione 
(der. di informare; cfr. lat. informatio -onis: dare forma, 
disciplinare, istruire, insegnare) è il messaggio pe-
rentorio, che non richiede né prevede risposte; la co-
municazione (dal lat. communicatio-onis: legare con, 
costruire, mettere in comune, far partecipe), invece, 
è comunione, scambio dinamico, il rendere parteci-
pe qualcuno di un contenuto mentale o spirituale, 
in un rapporto interattivo tra il sistema (animale, 
uomo, macchina) che trasmette, c.d. emittente, ed il 
sistema che assume l’informazione, cioè il riceven-
te, dal quale nascono realtà e verità condivise. 

Riceviamo e, volentieri, pubblichiamo le rilessioni di un Collega su un tema di attualità.

Brevi premesse per un modello di marketing 
deontologicamente corretto, efficiente e integrato
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Dai Colleghi

Per il I° assioma della comunica-
zione umana è impossibile non 
comunicare7, addirittura. In tale 
prospettiva l’informazione è con-
tenuta nella comunicazione ma 
non la esaurisce.
In un caso come nell’altro, l’in-
terpretazione letterale dell’art. 
35 del codice deontologico, così 
come modiicato dalla delibera 
del CNF del 31 gennaio 2014, ri-
sulta paradossale. La deinizione 
etica obbliga l’avvocato ad es-
sere sincero e trasparente con 
tutti tranne che con il proprio 
ordine, di fronte al quale può in-
vece ricorrere a tutte le proprie 
abilità persuasive, manipolatri-
ci e ingannevoli. Metà Verace e 
metà plagiario. Applicare quella 
prosaica è persino peggio, ché si 
limita l’avvocato a parlare di sé 
senza ascoltare, in una trasmis-
sione di dati monocorde, unidire-
zionale, senza possibilità di repli-
ca. Come un vigile all’incrocio. ■

1 L’esempio è tratto da F. Poli, Il 
sistema dell’arte contemporanea, 
Ed. Laterza, 2011.
2 M. Travaglio, Intervento 
al Campus universitario di 
Savona del 27/11/2009, http://
w w w. y o u t u b e . c o m / w a t c h ? 
v=vs0921LB70A&hd=1.
3 L. Ricoli, L’impresa rischio-
sa del premier, La Stampa del 
16/03/2014.
4 M. Marzano, Estensione del 
dominio della manipolazione. 
Dalla azienda alla vita privata, 
Mondadori, 2009.
5 C. Cost. n. 96 del 1981.
6 G. Celant citato da F. Poli, Il siste-
ma dell’arte contemporanea, Ed. 
Laterza, 2011.
7 P. Watzlawick, J. H. Beavin, D. 
D. Jackson, Pragmatica della co-
municazione umana, Astrolabio, 
1971.

 Aspettando la Sentenza
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Testimonio è quella cosa, 
se è a Milano che depone,
cui si offrono più “chances”:
solo alcune sono buone.
Chi, l’accusa assecondando, 
dà conforto al Magistrato,
per le civiche virtù
sarà certo assai lodato.
Chi poi dicesi pentito, 
pur restando un farabutto,
come teste potrà avere
un futuro niente brutto.

Ma, se teste egli è a difesa, 
può accadere che, al processo,
si ritenga più opportuno
che a parlar non sia ammesso.
Chè se invece egli, a discolpa,
dalla “Corte” viene udito,
non è escluso che il tapino
si ritrovi anche inquisito.
Imputato, si potrà
consolar quando, sul banco,
gli avvocati difensori
essi pur vedrà al suo ianco.

Con l’imperio della Legge
non v’è tregua pei malnati:
grande gaudio ne deriva
di giustizia agli assetati;
non è male che procurino
occasioni di letizia
pure quanti son togati
nel Palazzo di Giustizia.
Già papà, vecchio avvocato,
lo spiegava a me, ragazzo:
il Diritto può esser fonte
pur di gioia e di sollazzo. ■

di Aldo FIORETTA

Jus est ars boni et aequi

Non solo Diritto

di Franzo GRANDE STEVENS

Lette o raccontate

EPIGRAMMI
(di Vittorio d’Aste)

I.  L’Avvocatino
Scarse pandette, assente procedura, l’avvocatino 
sol di sé si cura e per voler mostrarsi opina nel pas-
seggio del dì, la sua vetrina.
         (p. 123)

II.  Enrico De Nicola
Al sol della Partenope l’attiva mente uscì:
d’ogni certezza timido negando il voto a Venere 
per non legarsi a un si.
         (p. 149)

III.  Piero Calamandrei
Giurista sommo, le Pandette a mente e i Codici di 
tutto l’Oriente:
il démone politico l’ispira sulla corda che manca 
alla sua lira.
         (p. 154)

da “… pensées de Femmes” 
di L. Burlamacchi

I.  Equità e legalità
L’equità risiede in tutti i cuori onesti,
mentre la legalità è il diritto dei bricconi.
         (p. 199)
II.  Contraddittorio
Gli uomini che più contraddicono
sono quelli che meno sopportano il contradditorio.
                         (p. 160)

III.  Verità
La verità ha un accento che non inganna mai.
         (p. 189)

IV.  Generalità
La generalità delle conoscenze è necessaria
per essere superiori in quelle particolari.
         (p. 119)

V.  L’indulgenza
L’indulgenza è il sigillo della superiorità in tutti i 
campi.       
                         (p. 206)
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La parola ai lettori

Un Sasso nello Stagno

di Daniela STALLA

R
iceviamo e pubblichiamo la lettera, 
amara, di un collega che lamenta le 
condizioni indecorose in cui talvolta 
ci troviamo costretti a lavorare, distri-
candoci fra code in cancelleria e dif-

ferimenti d’udienza non preannunciati.La lettera è 
anche un commiato dall’esercizio attivo della pro-
fessione ed è al contempo un augurio per i giovani 
che alla professione si accostano ora, in un momen-
to non facile.
Nel lasciare l’avvocatura attiva il collega ci invita a ri-
lettere su come operare per generare cambiamenti 
positivi nella nostra realtà professionale.
Molti nuovi strumenti(il processo telematico, la nuo-

va legge professionale, i nuovi parametri tariffari, il 
nuovo codice deontologico) sono già a nostra di-
sposizione per modiicare, ci auguriamo in meglio, 
la qualità del nostro modo di lavorare. Ma impor-
tanti evoluzioni possono nascere anche dalle spinte 
individuali. 
La storia ci insegna che spesso i momenti di crisi 
sono occasione di stimolo per chi ha la fantasia ed il 
coraggio di innovare. Perché non provare a parlarne 
attraverso la nostra rivista?  
 
Indirizzate le vostre lettere a 
segreteria@ordineavvocatitorino.it

Egregio Direttore,

L
etta la lettera di una collega, dal titolo 
“il dovere dell’avvocato”, pubblicata sul 
numero di marzo, con tutto il rispetto e 
l’attenzione per lo stato di gravidanza, 
quello che più mi colpisce è la rasse-

gnazione ed anzi quasi il compiacimento per “una 
bella coda senza il numero alla cancelleria civile del-
le iscrizioni a ruolo. Fa caldo nonostante sia autunno, 
non ci sono sedie, ecc. …”.

La collega, richiama i doveri di probità, dignità de-
coro, lealtà e correttezza per lamentare la mancan-
za di tatto, da parte di altro “codista”, nel non aver 
ceduto il passo alla donna in stato interessante.
Mi chiedo quale decoro e dignità possa residuare 
ad un avvocato che si rassegna ad essere costretto 
a lavorare in un tale modo indecoroso !!
La temperatura, infatti, può essere condizionata, 
l’apparecchio per il rilascio del numero in base 
all’arrivo non costa poi molto; arredare con qual-
che sedia il luogo ove si è costretti ad attendere 
per ore, non richiede tanti sforzi!

La realtà è che la dignità ed il decoro li abbiamo 
persi da un pezzo: basti pensare che ciò che ci è 
riservato presso le cancellerie è poca cosa, se rap-
portato agli ufici superiori.

Già tanti anni fa avevo proposto di cambiare il ti-
tolo del nostro giornale proprio per evitare che, di-
mostrando troppa (di pazienza), gli altri ne avreb-
bero, come al solito, approittato.
Forse sarebbe ora di un cambiamento e sarebbe 
interessante sentire le voci dei colleghi in merito, 
ricorrendo, sulla falsa riga di Grillo, ad una sempli-
ce mail.

Per quel che mi riguarda, prima di perdere quel 
residuo di dignità e rispetto della mia persona, ho 
deciso di auto-rottamarmi - Fornero permettendo 
- stufo di sopportare tale indecoroso modo di la-
vorare.

Ero stato piacevolmente sorpreso della comuni-
cazione del Presidente della III sezione civile del 
Tribunale di Torino, fatta personalmente al mio uf-
icio, di un eventuale ritardo di 15 minuti all’udien-
za del giorno successivo.

La dignità dell’avvocato è solo un ricordo?

di Raffaele D’ANTINO
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Subito dopo, tuttavia, e preci-
samente nel corso dell’udien-
za del nove maggio u. s., sono 
stato riportato alla triste real-
tà: udienza issata alle ore 9 
aula 82, affollata di colleghi, 
solo alle ore 10,20 ci veniva 
comunicato che il Giudice era 
impegnato in altra aula (47) e 
che pertanto le cause dalla A 
alla M sarebbero state chia-
mate alle ore 11 ed alle 12 
quelle residue!

Ogni commento appare su-
perluo.

Pertanto, approitto della 
presente per ringraziare e sa-
lutare tutti i colleghi che ho 
avuto il piacere di conosce-
re e fare i più fervidi auguri 
alle nuove leve, sperando in 
un cambiamento e miglio-
ramento della nostra profes-
sione, che mi auguro abbia 
toccato il fondo, onde potersi 
evolvere al meglio.

Il cambiamento del titolo del-
la nostra rivista può essere 
signiicativo, oltreché di sti-
molo: “un sasso nello stagno” 
sembra rispecchiare l’attua-
le situazione, per cui appare 
beneaugurante smuovere le 
acque… ■

 I doverosi ossequi a sua eccellenza il Presidente

Un Sasso nello Stagno
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A 
mio Padre, profondo estimatore dell’a-
nima femminile”: con questa dedica si 
presenta Avvocate, il saggio di Ilaria Li 
Vigni sullo sviluppo e l’affermazione 
della professione forense femminile.

E ancora a un uomo, Morris L.Ghezzi, docente di so-
ciologia del diritto alla Statale di Milano, è afidata 
la prefazione. 
I segnali d’esordio del libro indicano subito che 
non si tratta dell’ennesimo manifesto della con-
trapposizione tra i due generi, in cui istanze riven-
dicative si coniugano a un certo compiacimento 
della differenza femminile, tanto punita quanto on-
tologicamente migliore. 
Il lavoro di Ilaria Li Vigni è altro: una fotograia del-
lo stato attuale dell’avvocatura femminile in Italia, 
realizzata con l’obiettivo nudo dei dati forniti dal 
rapporto del Censis del 2009-2010 effettuato dal-
la Commissione Pari Opportunità del Consiglio 
Nazionale Forense e dall’AIGA, l’individuazione dei 
proili critici della presenza delle donne nella pro-
fessione forense, la formulazione di proposte con-
crete per tradurre in sostanza la forma della parità 
conseguita sulla carta e nei numeri.
Il titolo, certo, è il perno di tutto il discorso: 
Avvocate, una parola ancora “indecente” nel no-
stro Paese, nonostante la corretta matrice latina e 
la legittimazione dell’Accademia della Crusca. Una 
parola che segna la differenza e che, probabilmen-
te per questo, desta difidenza, quando va bene, se 
non irrisione, nella maggior parte dei casi e non 
soltanto da parte degli uomini. 
Perché segnare la differenza di genere signiica 
rendere esplicita la presenza delle donne in un 
mondo costruito nella storia dagli uomini e, dicia-
molo, comprensibilmente a loro misura. E per le 
donne, specialmente, comporta ancora il timore di 
perdere terreno, quel poco o tanto di terreno eroso 
al dominio maschile. Come se il prezzo della con-
quista di uno spazio fosse la negazione della pro-
pria identità, insomma.
Tutte cose che affannano giusto la cultura e il dibat-
tito italiani, giacché nella maggior parte dei paesi 
di cultura occidentale non si sta più nemmeno a 
parlarne e farlo siora, davvero e a ragione in questo 
caso, il ridicolo.

Non c’è molto da ridere, invece, nella fotograia 
dell’avvocatura femminile che si ritrova nel libro: 
numeri contro sostanza, quantità e qualità della 
presenza delle donne in perfetta antitesi.
I dati del rapporto Censis, integrati degli aggiorna-
menti attuali provenienti dagli Albi nazionali, dico-
no che la parità dei numeri è raggiunta e, anzi, si 
intravede una tendenza al “sorpasso” da parte delle 
donne, come è già avvenuto a Torino, secondo la 
migliore tradizione della città laboratorio d’Italia. 
Lo sguardo sulla sostanza delle cose, invece, fa ve-
nire in mente subito il monito della Libreria delle 
Donne di Milano, quel “non credere di avere dei 
diritti” che mette in impietoso confronto quanto è 
affermato nella carta con quanto si compie in con-
creto.
La sostanza è rappresentata da Ilaria Li Vigni 
con l’intelligente e originale individuazione dei 
tre punti critici, le tre R nell’Avvocatura: Ruolo, 
Rappresentanza, Reddito.
Le avvocate sono ancora in maggior parte con-
inate in ruoli subordinati e salariati e dedite, non 
sempre per autentica scelta, a settori del diritto ri-
tenuti per tradizione “femminili”, sono tuttora rare 
le presenze femminili nelle posizioni apicali di 
rappresentanza dell’avvocatura, istituzionale e as-
sociativa (15 presidenti dell’Ordine donna su 165 
Ordini) e, inine, le donne guadagnano in media il 
54% in meno rispetto agli uomini, a parità teorica 
di condizioni.
Sono fatti oggettivi che l’Autrice considera per 
formulare le sue proposte, tenendo stretto conto, 
però, dei dati della differenza tra i generi nell’eser-
cizio della professione forense forniti dalla ricerca 
del Censis.
Chi crede ancora che essere uomo o donna non fa 
differenza quando si indossa la toga, trova nei risul-
tati di questa la ricerca una smentita dificilmente 
superabile.
La sintesi dei risultati emersi dai questionari colpi-
sce, inanzitutto, per le parole con cui si esprimono 
le ragioni della scelta della professione e i fattori 
del successo.
Passione, desiderio, autonomia, parole chiave nel 
repertorio del simbolico femminile, risultano i mo-
tori della scelta.

Chiamiamoci Avvocate
di Ilaria Li Vigni

Recensioni

di Emilia ROSSI

“
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mulare proprie regole di funzio-
namento del settore potrà cam-
biare la cultura professionale e 
sociale nei loro confronti”. 
Serve cambiare le regole, a co-
minciare dal titolo, insomma.
Da quella parola “indecente” che 
è l’inizio di una inversione di pas-
so culturale perché, per dirla alla 
Luce Irigaray, parlare non è mai 
neutro. ■

Una naturale attitudine all’ascol-
to, a porre l’attenzione sui proili 
relazionali, a cercare la mediazio-
ne nei conlitti, appare essere il 
marchio distintivo della profes-
sione esercitata dalle donne.
Una formazione adeguata è il 
fattore del successo professio-
nale per la maggioranza delle 
intervistate, contro la capacità di 
autopromuoversi, a differenza di 
quanto riscontrato tra gli uomini. 
Si riconosce con coraggio che 
famiglia e igli rappresentano un 
ostacolo allo sviluppo della pro-
fessione, vissuta da molte come 
“sacriicio” per la dificoltà di con-
ciliare vita privata e lavoro.
Inine, risulta con chiarezza che le 
avvocate ricevono incarichi pro-
fessionali prevalentemente nei 
settori investiti di problematiche 
relazionali (famiglia, minori, “fa-
sce deboli”, proprietà/locazioni e 
condomini, tra i più diffusi), men-
tre solo un numero esiguo risulta 

interessato dalle materie ritenute 
più ‘maschili’, come i reati socie-
tari o della pubblica amministra-
zione, le questioni bancarie o so-
cietarie in genere.
Il gap gender esiste ancora, in-
somma e ha molte facce.
Quella più ostile è lo schema cul-
turale, come accade un po’ dap-
pertutto ed è infatti con questo 
che Ilaria Li Vigni ritiene si deb-
bano fare i conti, prima di ogni 
altra cosa.
Le soluzioni che suggerisce com-
prendono, quindi, misure concre-
te di sostegno alle donne che si 
avviano alla professione e stru-
menti di alleggerimento dell’im-
pegno familiare ma sono centra-
te innanzitutto sull’investimento 
nella rappresentanza e sull’evo-
luzione della cultura delle stesse 
avvocate.
“Serve cambiare le regole del 
gioco” dice l’Autrice e “soltanto 
se le avvocate riusciranno a for-

Recensioni
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di Roberta BIANCO

Ricordo di
Gianclaudio Andreis

Ricordi

L
’Avv. Gianclaudio Andreis ci ha lasciati, 
inaspettatamente.
Lo conobbi nell’autunno del 1992, 
quando divenni sua praticante. Da quel 
giorno, per quasi quindici anni, abbia-

mo lavorato insieme. Averlo incontrato è stata la 
mia opportunità professionale. Porto con me tutti 
i momenti trascorsi in sua compagnia. È stato il mio 
Maestro, mi ha insegnato tutto, ed è sempre stato 
per me esempio di integrità, correttezza, onestà in-
tellettuale e morale. Lavorare al suo ianco è stato 
un privilegio, anche se non è sempre stato facile. 
Era un professionista molto esigente, con se stesso 
e con i collaboratori. Un intollerante della superi-
cialità e della noncuranza, pretendeva sempre pun-
tualità, precisione ed attenzione. 
Uomo di grande abilità intuitiva e geniale, sapeva 
sempre cogliere l’essenziale e nella professione 
ha sempre profuso impegno e dedizione per ogni 
cliente, che in quanto tale era importante e pertan-
to seguito sempre con estrema cura, sia che arri-
vasse con questioni complicate che con problemi 
di rapida e facile soluzione. Molti hanno apprezza-
to la sua umanità e l’attenzione concreta anche ai 
contorni e ai contesti in cui poteva collocarsi la loro 
problematica.
E’ stato un grande fautore della specializzazione, 
tanto è vero che ha coltivato la sua, quella nel dirit-
to alimentare, per tutta la vita professionale. 
Diceva che con il diritto alimentare aveva coniu-
gato due passioni: quella penalistica ereditata dal 
padre Dino e quella industriale del nonno materno, 
che produceva Barolo ad Alba e Chianti in Toscana.
Così ha cominciato negli anni 60, quando la ma-
teria era ancora poco conosciuta e approfondita e 
l’ha coltivata con dedizione ed entusiasmo; in ef-
fetti, una delle sue doti maggiori è stata la capacità 
di aggiornarsi sempre, spinto dall’interesse, da un 
forte senso della modernità e dalla curiosità, carat-
teristiche che gli hanno permesso sino all’ultimo di 
seguire concretamente la materia in costante evo-
luzione.
Del processo penale amava ogni risvolto e ogni 
dettaglio, ha sempre condiviso con noi, suoi colla-
boratori, tutte le questioni giuridiche che via via si 

presentavano, quante ore abbiamo trascorso sedu-
ti di fronte alla sua scrivania ad ascoltare le telefo-
nate o in macchina in giro per l’Italia, prendendo 
appunti, sviluppando ragionamenti e rilessioni. 
Amava discutere e confrontarsi sempre, anche con 
i tecnici ed i consulenti, che riteneva indispensabili 
per la preparazione delle difese, infatti diceva sem-
pre che il processo si affronta su due gambe: l’avvo-
cato e il consulente. 
Ha scritto molto, centinaia di articoli sulle riviste 
di settore, ha scritto il Codice di Diritto Alimentare 
Annotato e più recentemente è stato coautore di 
un testo sulle indicazioni nutrizionali e sulla salute 
in Europa, materia attualissima.
È intervenuto in moltissimi convegni, incontri e cor-
si in tutta Italia - ino all’ultimo tenutosi in Toscana 
nell’ottobre scorso davanti a una platea di magi-
strati - ed è stato impegnato all’Università, dove per 
svariati anni ha insegnato diritto alimentare, come 
professore a contratto, agli studenti di Agraria e 
Veterinaria, iniziando da Milano, poi Cremona, 
Piacenza e Torino. Gli studenti per lui erano sempre 
i “miei ragazzi”. 
L’Avv. Andreis ha lavorato con tutti gli operato-
ri del settore alimentare: le aziende, i suoi Clienti, 
ma anche con le Associazioni di categoria, i tecni-
ci e le autorità di controllo e ha trasmesso a tutti 
la sua esperienza e le sue conoscenze; anche per 
questo gli è stato assegnato nel 2011 il premio Top 
Scientist “Scienza e tecnologia degli alimenti”, come 
specialista in diritto alimentare.
Credo di non esagerare nel dire che l’Avv. Andreis 
è stato un pilastro del diritto alimentare in ambito 
nazionale ed un vero punto di riferimento nel set-
tore.
Mi piace ancora ricordare che tutta la sua vita è sta-
ta accompagnata dalla sua incrollabile e profonda 
Fede, che amava vivere apertamente e che con-
cretizzava nella dedizione verso il prossimo e nelle 
tante attività cui ha dedicato il suo tempo e in cui 
coinvolgeva anche i colleghi e gli amici: dai pelle-
grinaggi a Lourdes che organizzava ogni anno con 
l’OFTAL, ai Giuristi Cattolici di cui è stato Presidente, 
al Banco Alimentare del quale era membro consi-
gliere.
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Negli ultimi anni ha potuto go-
dersi la sua adorata campagna, 
trascorrendo nel saluzzese perio-
di di vacanza e riposo; era il suo 
buen retiro di cui non perdeva 
occasione di parlare a chiunque 
incontrasse, magniicandone le 
persone e le tradizioni, cui teneva 
tantissimo, e citando posti e sto-
rie legate alle sua famiglia, così 
come i buoni vini e i piatti cunee-
si, che andava cercando nei posti 
più veraci.
Non è facile sintetizzare tutto 
quello che ha fatto nella sua vita, 
ma quello che posso dire con 
certezza è che ha sempre vissuto 
con pienezza ed intensità e non 
ha perso occasione per parteci-
pare a esperienze nuove.
All’inizio è stato il mio Dominus, 
poi è diventato un punto di rife-
rimento fondamentale per la mia 
vita professionale e personale, 
e nonostante la nostra collabo-
razione sia terminata, per cause 
indipendenti dalla volontà di en-
trambi, abbiamo continuato ad 
essere legati da sentimenti di sti-
ma e rispetto, nonché da sincero 
e profondo affetto. ■

Ricordi



 la Pazienza N.121 | 67 pagina

Ricordi

di Cesare ZACCONE

Ricordo di
Cesare Giordanengo

Chi issa lo sguardo in un vero amico scopre 
un altro se stesso; per questa ragione 

l’amico assente è presente. 
(Da Cicerone, De amicitia)

C
olui che si comporta e vive in modo da 
meritar lode di lealtà, di integrità e di 
coerenza e non ha ombra di cupidigia e 
possiede inoltre una salda fermezza di 
propositi, costui gode stima di buono: e 

amicizia non è se non tra buoni”: nessuna migliore 
descrizione di Cesare di quella che fa Cicerone.
Per ricordarlo devo usare il tono e le parole che gli 
sarebbero state gradite: semplicità, chiarezza e con-
cisione.
Cesare rifuggiva da ogni manifestazione esteriore e 
non amava le riunioni affollate, né i lunghi discorsi; 
ma aveva, con chi gli era vicino, rapporti personali 
intensi e profondi. Ricordo che in trent’anni di lavo-
ro insieme abbiamo comunicato più con gli sguardi 
che con le parole: e non è mai intervenuto un frain-
tendimento o una incomprensione. 
Dunque un Amico sicuro, leale e sincero nella vita 

come nella professione: chi lo ha conosciuto come 
avvocato sa della sua disponibilità al rapporto per-
sonale, che si accompagnava ad una qualità stra-
ordinaria nel percepire rapidamente i problemi e 
nell’esprimere con poche parole concetti essenziali. 
Il suo silenzio non era quello del muto o dell’arro-
gante: era il desiderio della solitudine, perché è 
questa che ci consente l’esercizio della nostra pro-
fessione: nelle grandi organizzazioni, dove non si è 
più soli, l’arte - e la nostra è un’arte - è un lusso trop-
po costoso, perché basta un mestiere tutto risolto 
nella tecnicalità.
Il suo silenzio negli ultimi anni non è stata diserzio-
ne; ma gli anni, insieme alla malattia, rappresentano 
un male davvero incurabile, che non conosce nep-
pure le illusioni e le speranze di rimedi miracolosi, 
ma solo la grazia di Dio.
Uscire di scena è cosa imposta dalla vita stessa, 
quando calano le passioni e si impone il silenzio: ma 
felice l’uomo come una iamma spenta
felice l’uomo come sabbia di un estuario che ha depo-
sto il carico e si è tersa la fronte
non teme, né spera, né aspetta, ma guarda isso il sole 
del tramonto.  ■

“
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di Vincenzo M. CARENA

Ricordo di
Gigi Benedetti

V
ien da chiedermi: perché mai ai nostri 
Colleghi dovrebbe interessare come io 
ricordi l’Avv. Luigi Benedetti, tanto che 
mi venga afidato il pur gradito compi-
to di condividerne la memoria con gli 

altri, ne La Pazienza?
Le risposte possono essere sostanzialmente due. La 
prima è la più scontata: è la sintesi delle caratteristi-
che salienti della persona, fatta da un avvocato che 
lo conosceva bene. La seconda è qualcosa di più, il 
racconto di una lunga e fraterna amicizia, non così 
usuale tra colleghi. A tutti può far piacere ricordare 
un caro amico da poco scomparso, attraverso le pa-
role di chi più lo ha conosciuto, che quindi - si presu-

me - sappia meglio metterne in evidenza gli aspetti 
più interessanti del carattere, i comportamenti più 
lodevoli, i fatti professionali più signiicativi: che pos-
sano assieme contribuire a serbare di lui un buon ri-
cordo.
Se anche io fossi pronto - come sono - a lasciar libe-
ra la mia memoria e la penna (o la tastiera), non sa-
rei però affatto sicuro che Gigi, potendo scegliere, 
avrebbe acconsentito di buon grado alla pubblica-
zione di uno scritto che potesse in qualche modo av-
vicinarsi ad un suo… elogio funebre!
L’ironia, che era il tratto saliente - sempre, comunque, 
dovunque - della sua intelligente personalità, mal si 
concilia con le celebrazioni.
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questo il terreno di confronto, al-
meno, così mi sembra.
Non erano queste, del resto, le sue 
priorità. Erano invece le cose appa-
rentemente minime della vita quo-
tidiana, in relazione man mano ai 
diversi momenti dell’esistenza. Da 
ragazzini e ino all’università erano 
i voti a scuola, era ricordare o meno 
chi fosse il regista di un dato ilm o 
sapere senza ricorrere alla cartina 
geograica che strada complicata 
occorresse fare per arrivare in un 
dato luogo; poi via via i confronti 
sono cambiati: ino a pochi anni fa 
era la migliore fotograia di angoli 
nascosti di Torino scattata da lui o 
da me, era l’aggiornamento tecno-
logico che l’uno avesse scovato e 
l’altro no, era la prova del miglior ri-
storante o agriturismo di una deter-
minata zona. Ci teneva a stupirmi 
come cuoco, ben sapendo che so 
competere bene solo… nell’assag-
gio. Da sempre e ancora in ultimo, 
vi era tra noi una tacita gara, senza 
vincitori e vinti, di chi dei due scri-
vesse meglio un determinato atto 
comune (ad esempio una citazione 
e la querela fondata sui medesimi 
fatti). L’emulazione era sempre for-
te, ma mai apparente all’esterno: 
sempre costruttiva, mai negativa.
Pochi giorni prima della morte era 
venuto a trovarci in montagna: 
si parlò tutto il tempo di un suo 
programma di viaggio in Perù per 
l’estate che sta iniziando ora; ricor-
do che godeva nel mettermi alla 
prova, se io mi ricordassi ancora 
o meno le località peruviane, che 
lui aveva appena controllato sul-
la guida, e che secondo lui io avrei 
dovuto rievocare invece, a memo-
ria, da un mio viaggio del 1987… 
Maria Reiche e le linee di Nazca! 
Le isole del guano… Al rientro, la 
leucemia acuta “fulminante” lo ha 
portato via in nove giorni: in ospe-
dale riusciva ancora a far sorridere 
le infermiere dall’interno del casco 
che gli avevano messo in testa per 
poter respirare.
Ho perso il confronto, e tutti noi 
abbiamo perso un sorriso e un 
grande amico.■

Peggio ancora, l’autoironia.
Gigi aveva tanti vezzi, ma quello 
che più lo rendeva simpatico a chi 
lo conoscesse, era proprio quello di 
dissacrare, con stile e buon gusto, 
ogni situazione, soprattutto le più 
seriose e autocelebrative. Molti ri-
corderanno ad esempio che, ogni 
tanto, aveva il vezzo di irmare gli 
atti o la corrispondenza professio-
nale accoppiando il suo titolo (Avv.) 
- che lo accomuna a tanti illustri  e 
serissimi principi del foro - con il 
suo nomignolo quasi da osteria 
(Gigi), anziché con il suo nome di 
battesimo uficiale. Per tutti era 
rimasto lo spensierato burlone, 
lo scapolo impenitente, il collega 
pronto alla battuta pungente, che 
si incontrava volentieri nei corridoi 
del Tribunale, anche se trafelato 
per una dimenticanza o un ritar-
do, oppure imbufalito per un torto 
subìto in una cancelleria, o ancora 
seriamente impegnato a “fare il ilo” 
a qualche giovane collega partico-
larmente carina; o che ti telefonava 
nei momenti più impensati per un 
consiglio professionale; e che per 
ringraziarti, sornione, ti prendeva 
benevolmente in giro per la ritenu-
ta poca tempestività nel risponder-
gli. Scelgo quindi di non celebrarne 
le virtù, che pure potrebbero legitti-
mamente occupare gran parte del-
lo spazio che mi è concesso.
Passo invece senz’altro alla se-
conda risposta: il racconto di una 
storia di amicizia fraterna, un po’ 
fuori dall’ordinario perchè iniziata 
il 1 ottobre 1967 sui banchi della 
1^ Media Lorenzo il Magniico e 
che terminerà ora ininterrotta, ben 
quarantasette anni dopo, fatta di 
frequentazione quasi quotidiana, 
quando apporrò la mia irma a que-
sto scritto in suo ricordo. In mezzo 
ci stanno per entrambi il Ginnasio 
e il Liceo al D’Azeglio, i 26 esami di 
Giurisprudenza a Torino e la laurea 
con lode, la sua scelta per il penale 
contemporanea alla mia per il ci-
vile, la pratica forense sua dall’Avv. 
Delgrosso e mia dall’Avv. Rossotto, 
l’esame di abilitazione e poi via via 
la collaborazione reciproca e siner-

gica nei due diversi ambiti della vita 
professionale cui sono orientati i 
nostri rispettivi Studi.
Al di fuori della vita professiona-
le, l’assiduità nelle frequentazioni 
con Gigi non è stata da meno: da 
ragazzini eravamo sempre assie-
me, anche con Massimo Veglia, 
tanto che ci chiamavano tutti i Tre 
Moschettieri. Abbiamo condiviso 
conoscenze, viaggi, vacanze, le pri-
me infatuazioni, poi via via i rap-
porti più seri. Gigi è stato mio testi-
mone di nozze, ma io non ho mai 
potuto essere altrettanto per lui… 
solo perché non volle mai lasciarsi 
convincere a convolare… Maria, la 
sua amata compagna, lo ha infatti 
sopportato stoicamente per gli ul-
timi dieci anni della sua vita e cre-
do meriti, per ciò solo, la palma del 
martirio. Voleva bene a mio iglio 
Carlo, ma non volle mai igli suoi. 
Oltre ad una personalità complessa 
e combattuta, aveva la testa dura 
e non è mai venuto meno a certe 
convinzioni e ad un pessimismo co-
smico di gioventù.
Bene: al di là della facile rievocazio-
ne dei fatti, che rischia di scendere 
nella poco interessante sfera della 
vita privata, può essere curioso fer-
mare l’attenzione su quale sia stato 
il collante di tale duraturo rapporto 
di disinteressata amicizia. Non sono 
certamente psicologo, e non voglio 
spacciarmi per tale, ma la nostra 
professione ci spinge spesso a por-
ci delle domande sul perché acca-
dano le cose e ci abitua a rilettere.
Credo quindi di poter dire che, in 
da quando eravamo compagni di 
banco, a scuola, ciò che ci ha unito 
da allora ino ad ora è stato un con-
tinuo e sempre modulato (oggi si 
direbbe: declinato) sentimento di  
forte,sano e virile antagonismo, uni-
to evidentemente ad una grande 
stima nelle potenzialità dell’altro, 
sempre messe alla prova, ma mai 
esplicitamente sollecitate.
La competizione evidentemente 
unisce per davvero.
Non mi riferisco ai grandi obiettivi 
della vita: la riuscita professionale, 
i guadagni, la famiglia: no! Non era 



pagina 70 | la Pazienza N.121

editoriale

Duomo di San Giovanni in una foto del 1895.
Accanto alla torre campanaria, si vede ancora la casetta che fu l’embrione 
dello “Spedale di San Giovanni Battista” fondato dai Canonici della Cattedrale.


